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SIGNOR MIO 
E PADRONE COLENDISS. 

IL SIGNOR CARDINALE 
A 2 Z O L 1 N O. 



tA r m i cfl/» di gran 
merauiglta , Illufìrisfi- 
mo e ‘Keuerédisfimo Si- \ 
gnor e, dot gli Antichi , 

^« 4/1 curio fi molto e po~ 
tenti furono, gì amai non fi metteffèro, che 
per cofa nvera fi leggala difioprire non fi* 
lo l'cAnt artico Htmijftro , mane anco le 
parti di là dall* Artico *ToIq wiel noflro 
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Hemifpero pofte;cbe lune, e l altre per ra , . 
gion naturale pur conobbero ritrovar fi , 
e dovere <vn giorno fcoprirfi, il Tragico 
Seneca con tai 'verfi dtuinamete prediffe . 

Venientannis 
Saecula feris^quibus Oceanus 
Vincala rerumlaxet, &: ingens 
Pateat Tellus , Typhifq.nouos 
Detegat Orbes^nec ficTerris 
VlcimaThule. 

J5 1 juefto forfè quel Filofifo accenar <z>oL 
le, quando diffe piu Mondi ritrouarfì: e 
quefta anco fi pub credere foffè la cagione , 
perche Aleffandro J Magno altri Mondi 
credendo, di là dall India fette mefi nani 
gaffe l'Oceano. Mail grande Iddio, cr ed N 
io, nello flato della gratta co fi fatto ritro- 
uamento rtfèrbato haueua ; accio fi cono- 
fctjfe, che ciò fi douea fpetialmente fare y 
per ampliar lo fiato della gratia , e della 
Chiefa fua. Il che per lettere , e per auuifi 
jàpeuamo pr ima intorno à nonanta an- 
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ni e ffer già con felìàsfimi /ùcce sfi in quel ~ 
- le parti auuemto ; ma non fi erano ancora 
da noi ne anco le primttie di quella uigna 
gufiate ; come di guatarne il Signor' iddio 
fi e degnato pochi mefi fa darne gratta 
perla uemtadegli Amba filatori Già - 
ponefi al capo della Chriftiana Chiefa 
%oma>fffi al gran ' Tadre della Chrtftia- 
nità tutta ) rinouellando nella (Jote fa fiia 
l'efiempio de i tre Magi, e compiacendo fi, 
v che tre ^Trencipt prtncipaltfiimi di quei 
fiati del Cji apone màdajfero Ambafcia- 
ton ad adorare ChristO Gizsv'nel 
Vicario fio, come li tre Magi andaro in 
per fina ad adorarlo in "Bethlee: ne credo 
per quel ch'io fappia etferfi mai peri' ad- 
dietro mudata d ^Tòtefice Temano alcu 
no Ambafiiarta piu merauigliofd di que* 
fia: Apportaro mirauiglia grandisfima 
gli Amba filai ori mandati dal gran Prin- 
cipe dell' Ethiopta à render ubidtenzaa 
Stfio 111 Lma che paragone può ejfer tra 
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il - Trèncipe dell Ethiopia Cbriftìano , etn- 
: cor che di legge in alcune cefi differite dal 
* la Catholica %omana y et i Precipi Cjiapo 
nefi già idolatri# nouamente alla Fededi 
Chr I STO uenutil che paragone anco pub 
tffire tra tEthiopia y à noi fi può dir '-vici- 
na y e da no fin già fimpre conofiiuta y {t) il 
(jiapone lo ntamsfimo, e per t addietro in- 
cognito a'noftriì Ma qual maggior mera 
- uiglia y che quattro Cjiouanetti di anni in- 
torno à quwdecipcr ciafiuno y e di /angue 
molto illaflre y b abbino bauuto ardimen- 
to di torfi dalle commodità J e dagli agi 
delle 'Patrie loro y e metter fi in grembo al 
periglio fi mar e y ad njna nauigatione e 
r viaggio il piu lungo che già mai fia fiato 
fatto y due uolte la linea equinoziale paf- 
fando' y ft) altretanto nel ritorno farei Ma 
che non fi pub con la [corta della [anta 
Fede# della gratta di ^hristo? Infini- 
ta gloria duq ; di cofi grà fatto fi deueaL 
t onnipotente Iddio y e non picciolo honore 
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etili Reuerendi Padri Giè fuitì, quali per- 
. tando e spandendo l'altisfimo ‘I\(omc di 
(ji esv* per tutte le parti del triodo, uó- 
\ nodi qua aiutando d confiruare , di là 

. ampliando la gran Vigna del Signore 
. Iddio ; ft) rihanno in quefti nofìri tempi 
co fi dolci primitie all'zsipoflolica Sede 
prejentate . Era ben ragione adunque che 
- , co fi figliato fuccejfo per le fritture an- 
cora fi celebrale. La onde hauendo io di 
. ciò hauuto raguaglio uero , e compiuto ,mi 
c par fi per gloria di Dio, e peredificatio. 
ne dell' anime pie farne parte al mondo , 
t facendone prima dono àV.S. llluftrisfi- 
ma y quale per la molta ajfettione mofira 
tami per l addietro da lei, ft) dalli Signo 
ri fuot fatelli J ingoiar mente ojferuo ; per 
l eccellete TS^obiltà del fangue, e dell ani- 
mo, per la grandezza dell' ingegno , per la 
. molta faptenza e ^valore grandemente ho - 
noro;perla dignitàgrande delfacerdotio 
- Episcopale , fjfi del Cardinalato fimma- 

A ini mente wùw 




mente rìuerifico >$) acuì come a mìo SU 
gnore e bene fattore infinitamente debbo • 
* "Degni fi V . SMluftrisfima riceuer quefio 
picctol fegno del diuotisfimo animo mio 
uerfò lei con quello affetto , conche io le lo 
A porgo; appagandofi fopr atutto che tl pri- 
mo mio dono cominci da quelle primttie 9 
delle quali il Signore Iddio in quefii no* 
firi tempi tanto fi è compiaciutole gradi- 
falò anco per la gloria del fuogran 
gnor e S 1ST O y à cui ella pei molti me - 
- riti di lei>e tanto cara , che in amarla pjfi 
effaltarla auanza di gran lunga ogni pa- 
terno affetto;e nel fuo ^valore appogia in 
gran parte il graui sfimo pefi del "Tonti - 
ficato;e di cui fecce sfitta bontà , e benigni - 
tà njerfo quei Trecipi Ambafiiatori 
Cjiaponefiin quefìa frittura honor atifi 
jimaméte fi (piega; infieme con l y accoglie - 
zejoonori , e cortefie ufate loro da (firego- 
' rio Pontefice di 5. me: dal Collegio Apo- 
fio Imballi Prencipi , da i Tr ciati , da i 

r Popo- 
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Popoli di Portogallo, di Spagna, d’Italia 
<juafi tutta 3 e dal Senato e Popolo fo- 
mano. Si copiacerà ultimamente che <jue- 
fa operetta fiotto^ lllufiris fimo fuo nome 
fa perpetuo tefhmomo della molta edifi- 
cationt di quei nobihs fimi Signori Giapo 
. ne fi nella Corte Romana-, (g) tn tutte tal- 
tré parti di qua da loro pratticate:ondefi 
ha uniuerfalmete fperania grandis (ima , 
che nel ritorno alle patrie ,{tfi ài Prenci- 
pi loro, pano molto maggiormente per ag- 
gradire ingrandire la gloria, e la Chte 
fa del grande Dio . fon che à ZA S . lllu - 
firifi.humilmente bacio le mani , pregàdo 
la diurna Mae fi a, che la confimi lunga- 
mente fana e felice . Difleluedere ili. 

di Luglio m. D. l x x x v i. 

* • 

Di *V .SJUuflrtfi.e %euerendifi+ 

Pf umile e diuotifiimo Seruidore. 
ì i . ; \ > * \ (fui do Gualtieri . 
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. IOANNES CAR>GA. 

* 

Fceliccm inparriam rcditum 
Iaponijs Oratoribus prccatur 

jr» A* i . • * ,1 ' < ' , . -àj « ■» | - y» J '*f'‘ * 

C H R I S T E, fi tutos reditus dedifti 
Regibus , Regi puero , Deoque 
Qui cibi extremis preciofaab Indis 
Dona tulere . 

Si mare , & terras, & utrunque’mundi 
Cardinem nucu facili gubcrnas, 

Sofpitcs te&is patri js remenfo 
Redde profundo 

MANCIVM, & fortes focios , ab axe 
Orbis aduerfi tria detulerunt 
, v Regna qui Roma: tua fuftinenti 
Munera primi . 

Redde dilettis Iaponis oris 

Et pio Bungi Domino Iuuentam 
Nonprius notis populis Latina 
luca datura m . 

Tempia feruaftis tibi quifque ponet, 
Cedeteie&asChamis& Fotoques, 

Qua crucis San&o tremefatta ligno 
Monftrapremuntur. 

• V* i . • '■ v-, ... ..vf' * • h . % ■ % ■ *•?#, 
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^ jl ^materia £ allegrez- 
za fetida dubbio ba recato in 
quefii tépi ad ogn'uno,c'hab- 
bia qualche zelo dell’bonor 
di Dio, la venuta dè gli 
bafeiatori Giaponefi, per dar 
al Sommo Tonte fi ce la pri- 
ma vbidienza ; fi per lo bene 
e, falute di tati Pregni, che per la diuina gratin vano 
aggiùgendoft all'ouile di Chr i s xo\come anco per 
l'effaltatione di Santa Chie fa , e per la confufione 
de' nemici di lei : percioche mentre esfi d’appreffofi <■ 
ribellano e fottraggono dal fuo dolce giogo,vedia- ■ 
tuo che uà Klofìro Signore fuegliando altri dtfon- 
.tano à fottometterfele h umilmente, rifiorando le lor 
mine con uantaggiofo contracambio. É fiata quella 
nel vero opera di Pio benedettati^ cui bontà fico - 
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1 Viaggio deHi Signori 
me s'è mofirata nel mouer'i cuori di quei diuotisfi ~ 
mi I\egià dar tal moflra della loro feruentefede , 
& nell'ifpirare àgli (lesfi Mmbafciatori in quell'- 
està ,e di quella nobiltà , vn' animo di non temer fi 
lungo, e faticofo viaggio , e dopò in custodirli ferri - 
pref ra mille pericoli di mare e di terra , fino à con- 
durti fatui a'piedi di S.Sahtitàicofi anco s'è chiara- 
mente veduta con dar tanto unìuerfale edifufato 
moni mento a' popoli Chriftiani ,cr in Ifptgna , onde 
pacarono, & in Italia Ja quale girarono quaft tut~ 
ta:di maniera che à gara facejj'ero loro accoglien- 
te ,& honori tanto grandi , e ciò con affetto fi vero, 
e cordiale, che già mai non s'è veduta ,nè udita co- 
fa tale. La onde è paruto douér'effer gloria di Dio , 
fodisfattion di molti , che fi dcffe un pieno, efe- 
del raguaglio diquefla nobìlisfima\Ambafciaria ; 
& di tutto il fuo viaggio dal Giapone infin' à l\o- 
ma, & di qua fin' al ritorno in Tortogallo , & alla 
partenza di Lisbona, toccando prima, per fodisfare 
al voler di molti, alcune cofe della natura .qualità, 
e cofiumi di quella terra . 

il Giapone è un paefe di piu Ifole vicine , ditti fe 
fra di loro da piccioli golfi di Mare, e difcóflo , per 
la parte piu vicina, dal gran 1\egno della Cina non 
piu di fcfianta leghe,la cuigrandexia' fe ben fin'ho- 
ra non s'è potuto Japcre compitamele) da molti di- 
cefi effer maggior tre uolte quaft, (he l'Italia: il ft- 
to poco men che contra poflo à i piedi di Spagna , 
nel mede fimo parallelo , e guardando il mede fimi) 
polO'tì tèrra afl ai fredda, & abbondante di piog~ 
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Ambàfciatori Giaponefi . $ 

gie,neui , e ghiacci, e fe ben produce qualche poco 
di grano , pure l'ordinario fio frutto è di rifo , di 
che propriaméte fi fòflentano i Gi apone fi, come noi 
del pane ,& in alcune parti è il terreno fi montuo- 
foe iterile, che patifce careftia ancora di quello 
fteffo. Carne non mangiano, je non faluatica, piglia- 
ta à cacciaceli che affai fi dilettanoiperche le dome - 
fiche, come buoi, ò ca(lrati,fe ben ne nodrij cono per 
varij vfi , pure fogliono hauer cofi à fchifo, come 
noi canal li , ò fimili animali: >Angi il latte anco- 
ra, & latticini tj abhorrifcono in quella maniera , 
che noi facciamo Ubere ilfangue crudo, poiché efii 
penfano,chcil latte fia fangue dell'animale , fe ben 
di color bianco.Vfano affai del pefee , di che hanno 
copia, mas ftmamente di trotte,& altre forti deli- 
cate ; nè vi mancano frutta , e qua fi di tutte quel- 
le fpecie,che noi habbiamo , & altre anco , chequi 
no uégono, buone però, e faporite no meno delle no - 
flre .Le torca fe fon di legno, coperte di tauole , ò di. 
paglia, ma belle & ornate , e piu dell' altre quelle 
de' più nobili , perche e di fuori hanno le fue rnoflre 
& apparente, & di dentro fono ben fatte ,<& afa( 


comode 5 al che poi aggiungono vnagran nettezza, 
e politezza-, percioche tengono tutte le camere uè- 
fitte fempre di certe ftuore fottili ,eben teffute , il 
che ferue,e per commodità,& per ornamento . 
è tra loro defiderio d'arricchire, nè fifa molto con- 
to dell' èffer f 'acuito fo . Onde nè in terra fi curano 
di tante forti (finduflria , che fon tra noi , per 
far danari , nè in mare hanno traffico ,ò mercatan- 


4 Viàggio delti Signori 
tia veruna;percbe il traffico della feta,che fob è in 
quelle bande , uiene efjercitato da'Vortoghefi . Tfè 
fra loro la pouertà è tenuta per uergogna , an%i à 
pena fi conofce;percbe quel poco che ciafcun tiene , 
procura di farjelo comparir’ intorno ,co fi in uefliti , 
che qua fi tutti portano di feta , come in fer nidori , 
da' quali ufano d'andar ben accopagnati, più ò me- 
no fecondo la qualità del Juo fiato. Sonni di più al- 
cune minere; che danno qualche copia d'argento, e 
queflo finifiimo , e ( come dicono ) mefcolato con- 
uene d'oro, onde da Mercatanti, che quiui hanno ne - 
gotifè ricercato e portato via con grande fiudio: e 
parimente non ui mancano Artigiani , & artefici 
di uarij lauori conmolto ingegno,e fattigliela. La 
géte è molto capace, e di buon intelletto ,e (i fcor- 
ge ne' giouani grande habilitd per apprender tutte 
• le noftre fcié%e e di/cipline;di che già s'è fatta ifpe - 
ricusa , dopò che da“Padri della Compagnia di 
Gl ES V ui fon pofle fcuole non folo di Latinità , 
ma anco diFilofofia ; vedendo fi chiaramente , che 
con ejfer lingua à loro cofi peregrina, tuttauft im- 
parano ajìai più preflo,e più facilmente, eh e i no- 
ftri in Europa. An%i la plebe ftejfa, egli Artigia- 
ni, e lauoratori non fon punto rot^i, nè grosfi , co- 
me qui fra noi, ma di buon giudicio,e ben creati, & 
ofieruano fra loro fi bene i punti di cortefia , che è. 
una merauiglia , e potrebbono tutti parer' allenati 
in una Corte.Lo (ludio principale^ quafi jòlo,inche 

*» S occupano, è l’ ejfer ciào dell' armi ; onde à pena or » 

rinati à dodici , ò quattor deci anni, non fi uedranno 
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Ambafciatori Gfaponefi . $ 

mai comparire jen\ a La fua fpada e pugnale , ben- 
ché quefìo vfo dell' armi più prejlo ferue loro nelle 
guerresche fa un Trencipe con l' altro, perche fra i 
fudditi del\ medefmo Trencipe fi uiue co molta pa- 
ce e quiete , nè fi uede già mai differenza ò briga , 
ejfendoui pena di morte à chi ferifce , ò ammazza 
un altro, che non fta fuo fuddito : pertiche molto di 
' rado arnuatio à metter mano alla fpada l'un conira 
l'altmma quando u'arriuano , lo fanno con rifolu- 
tione d' ammalar e, ò d'effer ammazzati. r ${pn bà- 
rio quei pae fi carcere , nè altra maniera di gafligo , 
che di [bandire, ò toglier fubito la uita ,ò fe non la 
uita la robba; benché nel Meaco,<& in altri luoghi 
con gli ajfafiini, e ftmili malfattori ufano metterli 
in croce,come il piu infame fupplicto di tutti: gli al- 
tri, che per alcun delitto han meritato morte , è 
cofìume di farli morir' à tradimento , quando meno 
fe n accorgono , perche et altro modo non fi lafciano 
facilmente metter le mani adoffo , nè toglier la vi- 
ta fenz* venderla molto cara . stile pcrfone poi 
nobili ; quando i fuoi Signori fon rifoluti di leuar- 
feli d'auantffogliono mandar molta gente, che cir- 
condi tutta la cafa doue fono, facendo lor' intender e, 
che han da morire , & all' bora fta in fua elettionc 
il defenderfi fino alla morte , ò V ammazzar fi da fe 
fleftì , Se alcuno rifolue difenderfi , gli danno /’ af- 
fatto con tutta la gente, & entrati che fono in cafa , 
menano tutti àfil di fpada, non perdonando à veru- 
no, fta huomo ò donna, fanciullo ò vecchio : ma fe 
vuc 1 Più tottu ammazzar fi da fe , chiama alcun u a 

fuo - D c 
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<? Viaggio delli Signori 

fuo amico o ferutdore più carole lo prega, che feri- 
to ch'egli sbatterà , gli tronchi fubito il capo, e co- 
fi voltando il pugnale verfa fefleJfo,tagliafi in vn 
colpo la pan%a in trauerfo , e quei , che voglion far 
più del valente ,dan fi fubito vn altro taglio in cro- 
ce, reflando intrepidi , & immobili , come fe nulla 
fentiffero ; e quefli tali con vna fai fa , & erronea 
opinione fonda quella cieca gente f limati per huo- 
mini valorofi , e forti : onde tal volta accade , che i 
feruidori ftefit fenya altra necefiità ò caufa , ma fa- 
lò per moftrare a'fuoi padroni fedeltà & amore , 
fanno lor compagnia nella medefima forte di mor- 
te . E l'uccider fe tteffo col tagliarfi in tal modo il 
ventre è cofa nel Giapone tanto coflumata y cbe be- 
ne [pefjo è accaduto che l'ban fatto fanciulli molto 
piccioli auantià lor padri per qualche fdegnofa fa- 
fi idio, che con efii haueanoprefo. Di più fono que- 
gli huominiTpiù patiéti,che forfè fiano fatto il cie- 
lo, di freddo, di fame, e di tutti i difagi,e feommodi- 
tà immane , percioche s' due^ano cofi fin dafan- 
ciulli;ancora i Signori (lefii , e perfone principali , 
andando fempre ,fe ben èd'inuerno , ò d ettate col 
capo fcoperto,e con tal vettito , eh' è molto efpojlo 
al freddo . Stimano bellezza l'andar fenya capel- 
li in tefla,i quali con molta cura,& eùandio pena, 
fogliono fuellerfi,lafciàdo vn fai fiocco nella cima , 
qual portano legato. 'Natile loro auuerfità e difgra - 
tie che occorrono ,è cofa incredibile .e degna di grà- 
dqì ima merauiglia la patien^a , e pace d'animo , 
che ritengono, e co fi fi vedranno tal' bora Trend - 
k va ; ft 6 


Ambafciatori Giaponcfi. J 
pie Signori, cheperduti i loro Stati e l{egni,patifco 
no eftrema pouertà e mt feria, restando con tutto ciò 
con tanta quiete, e ripofo di mente , come fe nulla 
fojfe. "Parimente nell' altre loro pacioni fono tanto 
compofti,e moderati , che à pena in molto tempo fi 
vedrà vno che dia inditio di fuori di collera ò per - 
turbatione, quantunque ne fenta dentro: d'onde ne 
nafce,chenonfi fentono già mai fra loro i contra- 
fi i e gridi, che fon negli altri paefi $ ma moflrando 
mU'efierior molta pace negotiando tra di loro con 
parole di buona creanza ,etiandio quando vogliono 
cacciare vno di cafa fua,ò mandarlo in bando , ò in 
qual fi uoglia occorrenza che pafii, eseguendo il tut 
to con gran quiete e buona maniera. Onde anco per 
quefia caufa di fuggir ogni occafione di parole fcon - 
eie e disgufìofe è cofiume vniuerfale nel Giapone 
di non trattar mai immediatamente di prefen^a 
negotio che fia d’importanza, e nel qual v’habbia 
ad entrar difficultà ò repliche: maneggiando fimili 
materie per terza per fona', il che non folo s offerita, 
co’ stranieri , ma anco tra Padri e figli , padroni e 
fer nidori, e finalmente fra manti e mogli :per ilche 
fi conferuano fempre molto lontani da ogni contefa 
e quifiione, e fi (lima ciò tato vii co fa, che gli fief- 
fi putti fra loro giamai non s'offendono con parole 
d'ingiuria,ò dimala creanza,non che con fatti,ma 
più tofio fi trattano f mpre con molta corte fia , ri- 
cettandogli vni gli altri co tanta.maturità, egra - 
uitàche paiono tutti huomini et età virile', e quefio 
in tal modo,che( come affermano quei che l’ban ve 
• B dato) 
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. S ** Viaggio delti Signóri 
duto)à pena fi può credere. 1^1 vefiire, nel man- 
giare ,& in tutta la fuppeUettile di cafa fono mol- 
to netti, puliti , e concertati , e di più tutti i Giapo- 
neft tengono il mede fimo ordine e modo di procede- 
re in tal maniera , che paiono tutti ammaeftrati in 
tuta medefima [cuoia : finalmente non fi può nega- 
re , che quella gente non fta tutta generalmente di 
naturanobile e cortefe,& habbia fi buon naturale , 
che quanto à quefla parte, faccia qualche vantag- 
gio non foto àgli lndiani,ma anco à noftri d'Euro- 
pa . Del refio nelriti loro ; e conuerfatione hanno co- 
fiumi tanto differenti da tutte l altre nationi , come 
fe à pofia fi foffero ingegnati di far in ogni co fa il ro 
uefcto de gli altri, cofi nel parlare , come nelle ceri- 
monie, & accoglien%e:nel modo di trattare, nelfe- 
dere, nell' edificare, nel curar gl’infermi, neìl'alleuar 
i figliuoli ,e finalmente in ogni co fa . E perche diffi- 
cile ,e lunga cofa farebbe il volerne riferir i parti- 
colari, folper darne qualche morirà, ne diremo due, 
ò tre efiempiTerciocbe,comenoiper bonorar altri, 
ci leuamo la beretta,efii leuano le fcarpe, & come 
noi ci leuamo in piedi, efii fi pongono à [edere , te- 
nendo per fomma fcortefiail riceuer alcuno, fiando 
ritto . Tarimente in luogho della cappa, che noi al- 
l'ufcire di cafa ci mettiamo alle fi>alle,efii fi pongo- 
no in gamba vn par di calze larghe e grandi, leua- 
dofele pai nel rientrar’ in cafa . E doue tra noi fi 
tengono per bellezza i capelli biondi , & i denti 
bianchi , appreffo di loro l’vn,e l'altro è difomità 
grande, in modo che quei, che fan prof filone di gai* 
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batezz* » ti tingono con ìncbiojlro , per farli quanto 
piu pojjono neri , er in fomma il color nero è ap- 
preso di loro d’ allegrerà , <& il bianco , co/or di 
lutto. La medefma diuèrfità fi vede ancora in mol- 
ti cofiumi particolari delle donne , le quali quando 
e feono, menano auantile damigelle , ejerue^& al- 
le [palle la comitiua d'huomini : E prima che filano 
grauide vanno con la cintura tanto lar gauche le va 
cafcando , ma [ubilo che s accorgono d'ejjer graui* 
de yfi ftringono con vna fafeia fi [or te , che pare % 
thè habbino à feoppiare , dicendo con tutto cib het- 
ueri/fierienZjt , che je non andajjero cofi dirette fit 
parto [uccederrebbe molto male. Tartorìto poi che 
hanno fin luogo de've%fi,che noi facciamo & alle 
creature alle madri % efii quelle [ubilo laUano coti 

acqua jredda,& à quefte dono a pofta per Vn pelt- 
ro pochi cibi y e di pochi fiima [ofian’gd * Circa poi 
quello che tocca al mangiari tanta differenza dal 
lormodo alnoftro , eh e non fi può dar ad intender 
con poche parole: per fioche ciafcun mangia [eden 
do m terra in vn proprio tauolino .quadro , il qual * 
anco fi muta ad ogni forte di viuanda,che fi porta % 
nè v[ano veruna [orte di touaglieJ'aluiette s coltdlì % 
nè cucchiàriyconferuando con tutto ciò gran nettef- 
Za,e granita ,e decenza co adoprar [olo due baebet - 
te di legno , òd' au,orio lunghe vn palmo , le quali 
maneggiano con tanta deprezza» che non toccando 
cofa alcuna con mano >pércbe ciò tengono per mala, 
creanza , non lattano cader nè anco vna migola § e 
finalmente [emano tanta fiuilità e leggiadria , che 

B tf non 


io r Viaggio delli Signori 
non hanno manco regole & ofieruationi in quella , 
eh' m tutte l' altre materie. Vino, non hanno di vite, 
ma di rifo à modo di Ceruofa,che per loro è di mol 
' togufio , e benefpejfo di quello s’imbriacano , enei 
fine del mangiare cofi iellate, come l'inuerno beo - 
no vn buon biccbiero d* acqua tanto calda , che con 
fatica , e non altrimente che à poco à poco fi può 
tngbiottire.il modo poi di cucinare ,e condir le vi- 
uande è tanto lontano da quello d'Europa , che non 
vi fi può dar' alcuna fitmiglian'^a.'Hè minor mera- 
viglia è veder'il conto ,e la ftima grande , che fanno 
d alcune cofe, in che cofifiono le principali ricche %- 
?c del Ciapone , le quali apprcjfo di noi farebbono 
di burla e di rifo . Vfafi in quelle parti generalmé - 
te vna beuanda dd acqua, come s è detto, calda, me- 
[colata >e condita con poluerc d'uri herba chiamata 
Chaa:la qual beuanda è tanto filmata, che non è ca 
fa d' alcun Signore , che nonhabbia vna ; particolar 
fianT^L deputata per quefio effetto, e gli fie fi i Si- 
gnori imparano d cuocerla molto di propofito , e 
cofi la fanno di propria mano , quando vienlor'à 
cafa alcun ' ho/pite, d cui vogliano far più fefta , t 
motfrar firaordinarta amorcuole^ga . Hora come 
• quefi'acqua è tanto pretiofa, cofi tutti gl'infirumé- 
ti.che per farla fi ricercano, e principalmente il ua - ^ 
fo,doue fi conferua quell' herba , dopò d'effer maci- 
nata, & vna forte d'olle ò pignatte di ferro, dentro 
le quali fi bolle l'acqua, co' fuoi trepiedi , & anco la 
fcudelladi terra,per beuerla,e quel ch'è più , tutto 
queft'arnefefe è modem, e fatto di nuouo,non va- 
- ~ leniertm 
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le nìete più di quello che vaierebbe in quefle noflrè 
bande ima tutto il fuo prexgo confi fie , che fta 
' fatto da qualche antico artefice -, e per faper ciò 
ccnofcere y hanno fi buon'occhio y e tanta fonigliela» 
c e prattica,come à punto fra noi gli Orefici in difiin - 

guer le gioie vere dalle [alfe ; & cjjendo quei tira- 
menti di quegli antichi arriuano à tanto valore » 
cb'ècofa da non credere , in modo che per ciafcun 
di quelli fi trouerd quattro , e fei , e più mila ducati 
ctoro:e non è molto ch'il I{e di Bungo in vn tal va- 
fetto di terra ben picciol ne fpcfe quattordici mila t 
dr vn' altro Chriftiano nobile nella Città di Sacai , 
per vno di quei trepiedifil qual per maggior priui- 
legio era tappetato in due fi) tre luoghi , ne diede 
mille quattrocento . “Parimente ripongono fra ì fuoi 
tefori certe cartuccie , dovi è vn vccelletto ò arbu - 
f cello dipinto di nero,che quando fi conofce effer di 
mano di qualche maRro antico , non fi guarda à 
danari per hauerlo-.cr è occorfo vna ftmil cofuccia 
venderfie comprarfi fra loro tre y e tal' hor' anco fei 
mila feudi . Ts{è manco Rimano effi le lor Jpade , e 
altre arniche vfano,nelle quali fe ben par che fta 
vnpoco più difondamento , poiché finalmente vna 
buona jfiada come fon quelle y alle quali non è ferro • 
che non ceda fin ogni luogo farebbe cara; pure quiui 
è troppo grade eccefjo , eflendo che arriuano tal bo- 
ra à quattro mila ducati,& alle uolte à molto mag- 
gior fomma . Di quefta forte adunque fono le ric- 
ebe < %ge ì & i tefori di quei paefi y de' quali , quando 
da quei d'Europa vengono richiesti per qual ragio - ne 
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He buttano tanti danari in cofeche di fua natura 
' yaglion fi poco, rifondono, che lo fanno per la me- 
deftma ragione , per la quale noi con figrd pre^o 
i compriamo vn. diamante , òvn rubino , di che e($i 
non fanno maggior conto di quel, che noi facciamo 
delle lor pignatte, e trepiedi,an^i aggiungono , che 
quelle lor robbe fon pur'utili à qualche ufo , ma 
. che quefle noftre pietruccie non feruono per niente ; 
onde tanto più è erronea V imaginatione di noi,dan- 
do tanto valore à cofe affatto inutili. 

Il modo poi digouernare , che uniuerfalmente fi 
cofluma in tutto il Ciapone è nel vero il più 
nuouo , e più Arano , che per ancora fi fia intefo in 
qualunque forte di gente , ò l{epublica . Tfel pri- 
mo luogo fon quelli che chiamono lacati , a'quali 
corriffonde il nome, e fiato di I{è percioche fono Si- 
gnori e padroni di Bugili intieri, hauedoin efii do- 
minio , & affoluta podeftà di commandare . Ma 
quefii ritenendo per fe, e per la- fua cafa vna fola 
parte vguale , poco maggior dell altre , il re- 
cante delle lor Terre, & facoltà distribuirono 
à varif, come quiui fi dicono Cunixu , & farebbo- 
no fra noi Duchi , ò Marchefi , ò Conti , fecondo la 
maggior, ò minor quantità , che loro tocca, le qua- 
li però in modo à quefii confegnano , che da loro' 
fempre dipendono , e poffono quando lor torna me- 
glio, ripigliar le, e laf ciarli (fogliati, e mentre glie- 
le lafciano godere , fon’obligati feruvr'al Be à lor - 
proprie fpefe,cofi in tempo di guerra coinè di pace , 
fecondo le legp del Giapone,e conforme alla gran* 
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dé^a dello Slato . Bora i Cunixu barn* altri fotti 
di loro detti Tono s , che noi cbiamaremo Baro- 
ni , a' quali nel mede fimo modo compartono tosta- 
to, & Territoro , eh' è lor fiato dato dal , af- 

fegnando à ciafcuno ma picchia Signoria , i quali 
parimente per la parte che loro tocca , fanno va 
altra diuifione firafuoi parenti e Joldati , refiando 
gli vni t e gli altri con gli ttefii oblighi , e della di - 
pendenza , e della feruitù , che habbiamo detto de 
i Cunixu , con li 1 acati ; percioche ogniunodi que- 
lli tiene tant' affoluto , e pieno imperio fopra i fuoi 
fuditti * che gli è lecito ad ogni fuo uolere , gatti- 
gar comandar' in bando , toglier la vita , e /tf robba 9 
e finalmente far ciò , che gli pare , ò co» ragione , 

Ò 4 /orfo , /è»^4 hauerne à dar conto ad altri , ef/3 
dio che habbino altri fuperiori: equefio non fola 
vn Signore ne fuoi Stati , ma qual fi voglia padre 
di famiglia in cafa fua uerfo i fuoi figliuoli e ferui - 
dori , potendo ammalar , ò tagliar braccia , 
o imo» , eSr* h fomma farne quanto vuole . 2)4 
maniera digouerno ne fegue , c/;e /è 
‘Principi fon grandi in Signoria , e tal volta pa- 
droni di piu Pregni ; tutta via l'entrata , & il da* 
naro non rifonde à quella grandezza , mettendo 
efiila lor potenza e Jplendore più pretto in poter 
comandare , che in poter /fendere : percioche po- 
llo cafo , che vno di quei Iacati habbia ogni anno 
cinquecento mila fardi di rifo ( perche cofi conta- 
no i Giaponefi le lor entrate , mafiime che non è co - 
fiume d'imporre a'fudditi altri tributi ò granché) , 
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non però può egli difporre di tutta quella quantità j 
perche effendo ripartito quel I[egno in dieci , ò do- 
dici Cunixu , di quei cinquecento , ne tocca ad ogn * 
vno trenta , ò quaranta mila fardi; onde al I\é per 
le fpefe della propria cafa no reflerà piu di cinqui- 
ta ò feffantamila fardi , che fono proprii della co- 
rona reale , e quella entrata anco è neceffario , 
che fi diuidajra i feruidori , e gentil' h uomini fiuoi , 
in modo che quando ficauain netto quel , che re- 
fi* per la cafa , e per V altre fpefe concernenti alla 
fteffa perfona del I{è } faran quindici ò vinti mila , 
con che fofienta la corte , e moglie , e figli , quali 
facendo tutti cafa {eparata , & mantenendo fecon- 
do l'vfan%a del Ciapone nel vefiire , & nel refio 
molto fplendore , reSla fen^a dubbio poca entrata 
per tante fpefe. E quello che fi è detto de i He verfo 
i Cunixu , fi debbeà proportiorì ancora intendere , 
de i mede fimi Cunixu verfo i fuoi Toni , fra i qua- 
li come s è detto anco efii partono nelT ifteffo modo 
Ventrata , ch'il l\è lor dona , in modo , che a loro 
non rimarrà fe non f ci ò fette mila fardi per li pefi 
di cafa , e parimente i Toni , facendo parte di 
quel , che hanno a 1 fuoi faldati > & altra gente , qua* 
do refiino con trecento ò quattrocento fardi ogni ' 
. anno , parerà , che nhabbiano buon patto ; non In- 
ficiando però d'apparire molto ben'in ordine con 
vna mano di feruidori e con veflimenti di feta , cofi 
efii padroni , come tutta la gente di cafa : la qual 
forte di politia , fe ben pare cb’babbia de gVincon- 
uenienti , pure , come fuoV accadere neWvfan^c, 

vniuerfa - 
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Vniuerfali già introdotte da molti feùùli , quejìl 
fcowimodi non fi Jentono in quelle parti , & oltre 
ciò non le mancan' alcune utilità e commodi ; pri* 
ma , perche in queflo modo re lì a no i Trenapi con 
gran potenza di gente , e d'efferati , mettendo in 
vn fubito in campo trenta , e quaranta , e tal vol- 
ta fejfant a mila foldatt > e tutto ciò fen^afueffe- 
fa , effóndo efii obligati à mantener fi da fé fiefii , e 
d'armi, e di vettouaglia: Dapoi perche dipenden- 
do tutti i v affolli cofi affolutamente , quanto alla 
vita , e facoltà da [noi Signori , vengono perforai 
à portar loro gran riffetto e timore > e pregiar loro 
effatta vbidien%a:benche molte volte accade , che 
concertando fi infieme i principali , e piu potenti del • 
lo Stato, fanno fra loro così fatta lega, ch'il Vren- 
cìpe non può con loro tutto quel che vuole, & al» 
riora più preflo efii comandano, che fi lafcino reg- 
gere . E* anco da notarfi vn coftume uninerfale di 
tutti quei paefi , & è , che tutoi i Signorie nobili 
grandi ò piccioli, che fi ano, quando i figliuoli arri- 
vano alt età di diciotto , ò venti anni ; confegnano 
loro il gouerno delle cafe, e Stati proprij > ritiran- 
doli efii a uita priuata con qualche poco d'entrata 
che riferbano per lo fuo viuere , aiutando da 
foi i figliuoli , che gouernano , fidamente col con- 
figlio , cr indri^go , che loro dar fiogliono . Dal 
che fe ben non può far , ch'alle volte non feguana 
alcuni incouenienti, re (laudo il maneggio à gioua- 
ni inefperti , pur dall'altra parte moflrano amo in 
queflo yn animo grande; r inmmdQ cofi fruirne» 
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te alordominij.e reflando contenti di viuer'in tjuie 
te , e ripofo , come prìuati . Quanto alla, lingua , 
corre per tutt'il Giapone vn'ijìefio idioma , cb'è il 
miglior e più elegante , che fia in tutte quelle par- 
ti fi coperte , & anco più abbondante , i/prime* 
meglio i concetti , che il noflro fiefifo latino > perche 
oltre d'hauergran uarietà di vocaboli per fignifi - 
wr /a medefima cofa , tienanco di fua natura vnct 
forte d'eleganza e proprietà merauigliofa , in mo- 
do che non fi può parlar di tutte le cofe , ne' con tut 
te le perfone con le ftejfe voci , ma conforme alla 
qualità di quelli , à cui fi parla , e delle cofe che fi 
trattano fbifogna ufar parole più ò meno nobiliianzi 
con altri uocaboli fcriuono , con altri parlano , e 
nello ftejfo parlare , altri fi ricercano ne' ragiona^ 
menti pubhchì , come nelle prediche: e mef colar, 
parole d'altro genere farebbe riceutto molto male , 
come nella noflra lingua vn folecifmo . E per que 
Sìa caufagliflranicri , che vanno in quelle parti > 
trouano grandiflime difficoltà in apprender con qual 
che perfettione quell'idioma , e con molto fludio e 
for^a , ancor non pofiorì arri uare di gran lunga à . 
capire , e pojfeder tutte le proprietà , e metafore , 
CT ornamenti di quello ; nè è merauiglia , poiché 
à gli flefii naturali è necejjario l'affatticaruifigra 
tempo , con molta diligenza , e con tutto ciò nè an- 
co tutti vi riefeono . 

Finalmente per toccar alcuna cofa della lor reli. 
gione 9 fono in quella varie Sette , percioche princi- 
palmente hanno due forti di Dei, gli vni fi chiamar . 
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no Camis , che furono della ra\xa de gli antichi I{8 
del Giapone, de' quali narrano molte co fa, parte im 
pofiibili , parte anco brutte, e da burla sfumili 4 
quelle, che l'antica gentilità falena di Gioue.e Mar 
te,& di tutt'il refio de fuoi Idoli; gli altri fi noma-* 
.fio Fotoques, quali fono Dei non naturali del Giapo 
-ne , ma pigliati in preftito dalla Cina , e tra quefii 
principalmente s'adorono due , ciò è timida, e Xa-+ 
■ca^il qual con predicar jlmida per Dio % e per prin- 
cipio e fine del tutto, àcquifiò per fa ancor apprefjò 
quella fiolta gente, nome di diuinità.Da quelli è di 
faefa vn infinità di B onfi ( che co fi fan chiamati i 
lor Sacerdoti)diuifa in uarie farti, co fi d'b abito, co-* 
me d'opinioni, e Sette tanto contrarie , che vengono 
à combattere ,e deftruggerfi Cuna confaltra,conue * 
nendo però tutti in una finta fantità, & aflincn^a, 
effondo altriméte pieni de' piu brutti, & abbonirne* 
noli viti j : pertiche hanno guadagnato tanto credi* 
to , che jin'à quefii tempi eran tenuti appreffa tutti 
in grandifima ueneratione,e gli flefii l \è,e Trencb 
pigli honorauano in modo , che alcuni al lor com * 
parire fi leuano da [edere, e poneuanefii nelle prò* 
prie faggie , fa ben bora mai dopo d'efjer entrata in 
quei regni la chiarella del lume Euangelico , fi fan 
cominciate à feoprir da i popoli le macchie della 
lor brutta vita \ che prima nafeondeuano con le te- 
nebre , mafiimamente poi pefie al paragone della pu 
rità,& integrità de gli operarij Chnfiiani, e cefi è 
cofa incredibile, quanto fan refiati abbattuti, e quan 
toban perduto d' opinione > & autforfià > non falò 
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àpprejjò a fedeli .che già gli hano in abhominatione, 
ma anco di molti gétilij quali ancora che non bah - 
hmo tanta cbiarc^ga , che abbraccino la verità , e 
legge diuina ; tuttauia vanno aprendogli occhi per 
conofcere la mala vita di quei , che fin'hora tene - 
nano per fanti in terra, e co fi vègono quaft da ogni 
bada perfeguitati.e fpogliati dell’ entratele ricche 7^- 
^e, che già per molti fecoh pofiedeuano. 

' Le cagioni della uenuta di quelli 
Ambafciacori à Roma.* 

Cap. 1 1. 

Vefli fi numero fi , e fi potenti re- 
gni, e tato fertili d'ingegni, e nata 
re tanto fuegliate,& accorte giac- 
quero tutti neliofcurifima notte 
dell'Idolatria, fenica fcvrger pun- 
to di nero lume fin' all’ anno del Si- 
gnore m d x l i x. nel qual tempo vno de’ pri- 
mi Compagini del fondatore della Compagnia di 
G i e s v , che fu il Tadre Francefco Xauerio, 
vi pofe primo di tutti il piede , e con alcuni, che 
feco della medefima Compagnia conduce , e con 
altri , che dopo vi chiamò , cominciò à fpargere 
il feme dell'Euangelo in quell' inculto terreno con 
tal frutto, ch’egli fìejfo batterò , c conduce gran 
numero Vanirne all’ouile di Christo , e dopo la 
partente morte di lui con l'aiuto e fauor di Dio 
1 v ' fempre s’è andato felicemente moltiplicando in mo* 

I fintò I ■ i9 * 
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do , che vi fono al pre finte intorno à cento fejfanta 
mila Chnfiianupicciola parte nel vero, an%i mini- \ 

■ ma,rifpetto à quella che ancor vi resìa di gentilità , 

& Idolatria. filo se la Fede dilatata in nume- 
ro di perfine , ma etiamdio ha fatto radici fi ferme, 

' che è cofa di gran merauiglia,e confolatione infu- 
me, il femore, il lume, la purità di cofcienga , & il 
vero timor di Dio, che fi vede regnar' in quelle no - 
uelle piante del Signore ;al che dopo la grafia lar- 
gamente à lor communicata dal Cielo,gli aiuta an- 
cora grandeméte la naturai prudenza , e fotttglieg- 
S la d'ingegno, che di fopra fi dijfe, da che parimente 
nafce in loro vna fida confiate fermerà ne' pro- 
ponimenti fatti,recandofi a l'incontro la leggiere %- 
5 $a à vituperio e vergono ; oltra di ciò fi bene lungo % 
fpa tio di tempo re fio per la maggior parte la cogni- 
tion’di Dio fra la gente volgare e baJfa,ofieruando 
l^pflro Signore anco in quel membro quel che offir 
uò nel principio di tutto il corpo della Santa Chiefa, 
vt contemptibilia tnundi eligeret , per moftrar 
tanto piu Inforca della parola , e gratta fua , rut- 
tatila da qualche anno in qua cominciò la diurna 1 
/ bontà à condurr' entro al grembo della Catholica , 
f Chiefa huomini principali, & alcuni Signori e Bjegi 
i quali col lor' e ff empio hanno grandemente folle- 
uata,& illufirata la noftra Santa Fede . Fra qutfii 
fono Siati tre particolarmente ; il maggiore, e più 
| principale di tutti il Bj di Bungo,che difponédo co 
fi T^oflro S ignore, ben che ancor gelile fin dal pria 
cipio i Tadri della Compagma ramificando loro 
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licenza di predicare nelle fue terrene fattorendoli 
appreso ad altri Trencipi, in modo che perfuo me 
•ZQ,& raccommandatione baueano burnito ingrej - 
fo nel Meato , & in altri varij luoghi , Onde piac- 
que anco à Dio benedetto guiderdonarlo larga- 
mente di queflo fuo buon 1 animo, prima nel tempora - 
le,f acèdo fempre acquilo di nuoue Terrene Stati di 
maniera tale , che in poco tempo (PvnO) ò due 
che nbauea , diuenne Signore di cinque B^egni ; la 
qual prosperità eglifolea ticonofcere dall'haucr 
anmeffa ne Suoi luoghi la legge di Dio : dapoi> 
nello Spiritual 1 ancora illuminandolo di forte , che 
determino farfi Chrifliano,e riceuer' l batteStmo , e 
queflo con tanto femore e Spirito , che non Solo co- 
minciò à viuer'egli con ogni perfettione e Santità , 
ma ad indurre anco gli altri à riceuer il Santo Eua - 
gelo con tutte le forzo e fludio fiioinel che foce pro- 
fitto incredibile.fi per la grande auttorità e potéza 
fua , come per l'opinione, che s'bauea in tutte quel- 
le parti della molta prudenza ,e faper fuo,Onie ef- 
fendo cor fa fubito per tutto la fama della fua con- 
uer [ione ydtceuano communemente che non accade - 
fua hormai cercar piu ragioni, per accettar la Fede 
di CbriftOygià ch'era fatto Cbrìfiiano il He di Bun- 
go tanto fauio , e tanto dotto in tutte le Sette del 
Giapone: l'altro è il Bj d' Arima, il cui padre fu 
già padrone qua fi di tutte le terre di Figen, e quan- 
tunque dapoi verfo il fine della vita ribellandole fi 
1 ?n Suddito chiamato BJofogi,con a Uri, ne perde buù 
tia par tei con tutto ciò per eff vegli già in altri tetti 
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pi flato capo di quel paefe,gli reflò grand'autorità, 
& ma certa maggioranza fra gli altri. *A' queflo 
conceffe 'bjoflro Signore gratta di morir Chrifliano ; 
percioche riceuuta la Fede , & il battefimo, d'indi à 
poco paffo à miglior vita,à cui fuccedendo il figlino - 
lo giouine per la violenza de ' Bonzi , facerdoti de 
gl Idoli, che tutto lo flato gli diflurbarono , non cofi 
preflo feguitò l'ejjempio del Tadre , ma ben da poi 
aff ettate le cofe , e trattando co'Tadri della Compaq 
gnia di G i es v\per le lor eflortationi, e dottrina fi 
conuertì del tutto, e con lui gran parte de'fudditi ì & 
fpecialmente della gente principale. 

Il terzo è il Signore d'Omura , per nome Don 
Bartolomeo , à cui donò Iddio queflo priuilegio,d'ef 
fer fra tutti i Trencipi il primo , che nel Giapone 
piglia/] e la fede di Ff. S. fin dall'anno, mdlxi i i . 
e ciò con tanto femore , che gettate per terra le 
Chicfe, e flatue degl'idoli , altro non pretendeua , 
fe non ridurre alla medefima Fede li fuoì fudditi 
tulti:per la qual cofa leuatofi per opera del Demo- 
nio contro di lui vna fiera tempefla , fu /f ogliato di 
gra parte delfico Stato, mareflado egli iuttauia co 
fiate, e fermo ;piacqued F/.S. fargli in breue ricupe- 
rar' il tutto ;onde egli con tanto maggior animo atte - 
fe alla conuerfione de'fuoi $ in modo che già nelle 
fue Terre non v'è pur'vn Gétile, non cbevrilddo , 
cofa certo da lodar molto Iddio & vnica gloria di 
queflo Signore in tutto il Giapone . Flora effer do 
capitato in quei Tae fi il Tadre ^Aleffandro Vali- 
gmno vi filatore della Compagnia di G 1 e s v ’ c, 
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li Viaggio delli Signori 
finita la vip ta, per la qual' era Hato mandato in 
quelle parti , volendo ritornarfene à \oma , p ri- 
fodero quefli tre Trencipi , per la lor pngolar'of- 
ftruan%a } & affettione verfo il Vicario di Chri- 
*to, e fommo Tontefice , inaiar* in Compagnia 
di lui alcuno , che in lor nome gli offerifje vera , & 
b umile vbidienya , col riconofcimento che fi dee al 
fupremo Capo e T a flore di tutta la Cbiefa , e 
Chriflianità . ^Approdò il Tadre Aleffandro que- 
llo con figlio , tanto per la loro diuotione , e pietà , 
quanto accìbche fua Santità , e gli altri in Europa 
haue/ferocomevn faggio di quei paefi , e per ifpe - 
Vienna vedeffero quel , che più volte baueano in- 
tefoper lettere, del ualore , e buona natura de * 
Ciaponefi, con che parimente conofeeffero in fatti , 
che ogniflento , etrauaglio in coltiuar tal uigna, 
del Signore era molto ben impiegato . Oltre , che 
pretendeua ancora il detto Tadre , che uenendo al 
cuno di là in quefle noflre parti , potè (fé poi al ri- 
torno, come buon teflhnonio di veduta riferire 
e predicare à tutti la magnificenza della Cbiefa 
Romana , la grandezza, e potenza de'Vrencipi,t 
finalmente lo fplendore della Cbriflianità . La ra- 
gion di ciò era , perche fono nel Giapone non pur gl * 
Infedeli, ma etiandio alcuni ebrifliani ,i quali 
non poffono darft à creder del tutto , chefiano ve- 
re le merauiglie d'Europa , che quei della Compa * 
gnia di Gì e.sv' co fi delle cofe temporali, come 
delle fjiirituali van loro raccontando » per effer 
quella mime naturalmente altiera , & hauev fi 
; gran 
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gran concetto di fe , e delle fue cofe , che non iflimtt 
trottar (i nel mondo altri paefi piu belli, nè piu gra- 
ti » nè gente dì piu valore, & ingegno, chela fua, 
& anco non potendo credere , che fe in quefìe no - 
ftre parti foffero tante comodità, e grandezze q nà- 
te fono loro narrate, firifoluejfero quei Tadri di 
ìafciar quefle cofe tutte, <#* andar’ a viuere in vn 
paefe fierile , e pieno di difagi ; e queflo per ni uno 
humano intereffe proprio, ma folamente per utilità 
e guadagno altrui . *Al che pareua che nonfo/Jepiù 
efficace rimedio di queflo , cioè che alcuno di loro 
veni]] e , e vedeffe quel che quìpaffa , e dopo ne 
deffe vero e compiuto raguaglio , e /offe come un 
predicatore di quefla verità , fi mando fi per cofa 
certa , che ciò harrebbc grandemente aiutato , e 
portato auanti il jeruigio di Dio . Ter tal effetto 
adunque volendo quei tre /òpra detti Trencipi co- 
metter tal' tAmbafciaria , accioche fojfe più Inono- 
rata , à qualche lor parente , non hebbero perfone 
più à propofito che alcuni giouani , quali in quello 
fieffo tempo fi nodriuano folto la cura de’Vadn in 
vn feminario in jlrima. E tanto più volentieri an 
cora fi rifoljcro à mandarli in quell'età , quanto , 
che l'effierieirqt già baueua moflrato , che gli huo- 
mini piu maturi nel far tanta mutation d'aria cor- 
rono gran rifehio della vita , & ordinariamente 
fi muoiono nel uiaggio , ò nell’India , ma noncofi 
eumene a’giouinetti, forfè perche non hauendo an- 
cora la natura tanto affuefatta à quell’aria , & à 
qttc ’ cibi, che del tutto fon contrari j a’nofìri , più 
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facilmente poffonoà qualunque mutai ione accom- 
modarfi . Ben deftderaua il Rè di Bungo mandar 
vn fuo nipote proprio figliuolo del Re diFiunga , o 
iTvnafua fonila: ma perche egli fi trouaua nelle 
parti del Meaco molto lungi , e ie naui ajfrettaua- 
no la partenza , fi rifoluè in don Mantio Ito nipo- 
te del detto Re di Fiunga d'età alt bora d'anni intor 
à quindici , giouine di molto giuditio e fenno . Gli 
altri due DonTrotafio Re d'Jtrima , e Don Bar- 
tolome o Signor d'Omura eleffero Don M ichele Cin 
giua , confobrino dell' v no , e nipote dell'altro , della 
mede finta età > ò poco meno . JL 'quefli dueparue 
bene aggiunger yn' altro paio di nobili molto prin- 
tipali : l'vno chiamato Don Giuliano Tslacaura ; 
f altro Don Martino Fara , ambe due eguali quafi 
di tempo à gli altri tutti di parti molto buone , co- 
fi in virtù e diuotione , come nell' accortezza, pru- 
denza ; e di modeflia & boneftà molto rara ; il che 
ben moftrarono in tutto il uiaggio , lafciando di [e 
per ogni luogo buonifiimo odore , e fodisfhttione • 
fu picciol ' inditio della lor diuotione quello » 
che nel'principio diedero alcuni di loro nel contra- 
fio , che hebbero con le proprie madri , le quali 
per effer vedoue , & efii vnigeniti , tenendo per 
imponibile di riuederli mai più in quefia vita, non 
potean'indurfi à dar loro licenza per un fi lungo , e 
trauagliofo viaggio non mai fin'à quell' bora prona* 
to da alcun Giaponefe 5 con le quali efii s'adopra- 
rono con tale sforzo di preghiere , e d'ogni forte 
4'ùnportumtà $ acciò che non liuolejfero priuar di 

figran j 


Ambafciacfori Giaponefi. if 
fi gran bene , come era ueder il "Papa , & i Chric 
titani d'Europa , che finalmente , le piegarono à 
dar il confenfo y .fe ben con grandi fiimo cordoglio , 
e lagrimejn modo che una d'effe anco s'infermò gra 
semente . adunque fuperata con la grazia di 
Isffijlro Signore quefta difficoltà^ furono tutti con - 
Agnati alla cura , egouerno delfudetto Padre Va» 
Ugnano; il qual fuor d' alcuni paggi, & altra gen- 
te , che per feruitio loro era neceffaria , non ri- 
ceuè alcuno , giudicando ben fatto il condurli col 
minore Jlrepito che potejfe di Corte , e feruidori , fi 
perche molto comenim far buona f celta delle per- 
Cone , che doueano effer tefiimonq delle coffi di 
qua , come anco perche douendo fhr'vn viaggio 
tanto immenfo , e fogetto à varij accidenti non fo- 
lo di fortune di mare , e trauagli di terra , ma an- 
co d'incontri d'infedeli di corfali , e di tanti bar- 
bari , fi giudicò iffic diente per ogni caffi , che occor- 
rer potefje y che tali perfonaggi fi mo^tr afferò il 
meno chefoffe pofiibile . Oltre che (e ben il lor' in- 
tento era comparir auanti i piedi del Sommo Pon- 
tefice , e rendergli in ffimma da parte di quei l{e^ 
come s' è detto , vera vbidien%a , pur quanto à 
fé, hebbero più pretto l'occhio à far quetì anione 
pomatamente , nè mai poterono penfare ch'il ne- 
go t io arriuaffe à quella magnificenza e pompa , 
con che da poi furono riceuuti , dijponendolo Iddio 
Tqoflro Signore , & ordinandolo cofi Gregaria 
X 1 1 /. e Sifìo V . fi per aggradir la lor diuotio - 
gè * t fede conte anco perche fauiamente flimor - 

C ij no, che 


ìé Viaggio delli Signori • 
no, che tanto piu bonore rifultevebbe da vna tal at~ 
tione à quefta Santa Sede , quanto foffè più publica 9 
e maggiormente per tutto il Mondo rifonaffe • 

J, . \V • •• .* ' * 1 4; 

Come partirono dal Giapone , Se ardua* v 
ronoinGoa. Cap. HI. 

^ovavasiw quel tempo nel 
porto di 'Nangafache vna fola 
nane portoghefe , della quaVera 
capitano vn gentil huomo molto 
nobile chiamato Ignatio di Lima 
che per la particolar * amicitia, e 
deuotione che hauea a’Tadri della Compagnia,non 
folo raccolje uolentieriil P. Vifitatore con quei Si- 
gnori, magli accomodò neWifleffa camera fua con 
gran dimoflratione d'amore, e d.' allegrezza, ripu- 
tando fi à molto bonore, che il fuo J^auilio haueffe 
à feruirà perfonaggi tali „ Da queflo porto col fhuor 
diurno fecero vela a’xx. diFebraio l'anno mdlx- 
xxii. verfo la Cina con affai bonaccia , la qual * 
ancora crebbe in capo di due giorni, leuandoft tra - 
montanari) è uentofhuoreuole per quella nauiga- 
tione,e fuolein quei mari regnare da fei ò fette me- 
fi continui : Onde i marinari , che di ciò hano tfferié- 
\a, affettano fempre per partir fi co fi finta Ragio- 
ne ; che efli chiamano motione . Corfo c hebbero co 
quefla profferiti alcuni giorni allegramente , co- 
minciò il vento à rinforzarli con gran furia, Iettan- 
do in alto onde grofiifiimefie quali , oltre il grande 
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pavento, che con la fila vifia metteuano , danari 
tnco di tempo in tempo nella Ts^aue percofie fi for - 
i } cbe pareuano colpi di groffa artiglieria , tal ch'c- 
•a gran merauiglia, che il legno rettaffe intiero : e 
niello, che accrefceua la noia , era, che piegando il 
lauilio bora da vn lato , bora dall' altro balzana 
nfitme alla firouifia , e gli huomini , elerobbe 
he dentro v* erano , di modo che non fi pote'a pren- 
er nè finno nè ripofi: e per far proua di dormir' e 
ipofarfi alquanto , pigliauano per ifiediente farfi 
gara qualche legno : onde prolungandoli homai 
netta fi continua e violenta agitatione , e tem~ 
efta , arriuò il trauaglio à tale , che etiamdio i 
tolto prattichi di mare non potendo piu fippor- 
irlo , erano forcati giacer prottrati naufeando , e 
i e%o morti . Ma [opra tutto poi era il pericolo 
ani fc fio , che la naue con quella forza di vento 
impetuoso , ò non s'ajfondafie intiera , ò non s'a - 
riffe in parti, come bene fiefjo fuol'auuenire : an~ 
i che farrebbe facilmente fuccefjo , fi il Viloto non 
jfe fiato accorto di leuar tutte le vele fin dal 
"in cip io . Quello contratto , che à quei Signori 
me ine fierti del nauigare , fi può numerar e fra* 
aggiori trauagli , che paffaffero in qucfio lor 
aggio, durò fino d cinque ò fei giorni ,]è ben por- 
ua almeno quefia vtilità feto , che fofjiando il 
mto per poppa , quanto era piu furio fi tanto pià 
cea volar la naue, e li conduceua con tanta mag- 
orprefteg^a . Ma dipoi auuenne che cejjando 
icfia tramontana, fi leuò vn uento contrario , po~ 
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, èo men gagliardo , che l'altro . Onde per la for~ 

•za che faceua alla naue , fu neceffario lafiiar la 
Strada diritta , e correr col vento , mantenendoli 
il meglio, che fi potea , verfo la Cina . Terilche rt- 
corrèdo alle [olite armi dell'orationi, piacque à 7^? 
ftro Signore , di render loro il buon tempo, col qua- 
le ai ix. di Marzo , che fu diceffette giorni dopo 
la partenza del Giapone , giunfero in Macao , 1 fo- 
la del Regno della Cina , ma al prefente popolata 
dafPortogbefi per cagion delle mercaiàtie,e traffi- 
chi di quelle bande . Qjtiui f montando di naue , 
j, . furono riceuutt con moti allegrezza da quei della 

Città, e dal Vefcouo , e Capuano alloggiandoci - 
la cafa della Compagnia diG i e $ V. In que- 
llo luogo fi fermarono più di noue me fi affrettando 
le nani che vna fola volta l'anno partono per [In- 
, dia; il qual tempo non fu da loro ffrefo in otto , 
perciocbe attefero fempre ad imparar la lingua 
Latina, <& à fcriuere al modo noflro,il che feguita- ;; 

tono di fare etiandio da poi nell’iStefia nautgatio - 
ne, quando non era co fi mal tempo che gl' impedif- 
; fé . Hora venuta l'hora di partir fi , efiendoui tre 1 

nani, che infieme doueari 'andar all'India , nacque 
■t \ dubbio, quale di eJJ'e fi douefie eleggere per paffag- 
Iwx giodiquefii Signori : Terctoche Jeben quella , che 
glibauea portati dal Giapone , era affai buona, & 
in e fi a bauean riceuuto molte carezze* & it C&- 
fitano grandemente defideratta bauerti di nuouo; 

... tutta via perche ve riera vn* altra molto più gran- 
de e forte , e che offertila loro migliori Stanze ® 
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piu commode , poSìa la cofa in confitta , la mag- 
gior parte era di parere , che shaueffe piu riguar- 
do alla ficurtà loro , che al contento altrui . Ma il 
T, Malignano 9 fitto il cui gouerno ( come s'è det- 
to) li Signori Ciaponefi veniuano , racommanda- 
ta la cofa a Dio, poiché niuna ficure^a in tal ca- 
fo ftpoteua hauere per prudenza humana 5 final- 
mente fi rifilfe , di non lafciar quella del Sig . Igna- 
tio di Lima poiché s*era portato con loro tanto cor- 
tefemente y nè poteano imbarcarli con altri t fetida 
dar'à quel Caualiero qualche mala fidisfattione 5 
la qual rifilutione quanto buona fi offe , e come 
venijfe inarata dalla diurna prouidenya , fi vide 
voi chiaramente nel fucccffo . ^Adunque Vvltimo 
li Decembre del mede fimo lxxxi 1. fai me%0 
\iorno lafciarono quel porto con buon vento , ben- 
:he non fin^a grane filetto che preHo no maticàf- 
e \effendo già fior fi vn mefe piu deW ordinario^ er 
ion efiere Siati in ordine imer calati per caricar la 
ìaue al fuo tempo . Ma anemie tutto il contrario , 
landò 'ìfofìro Signor'vn vento in poppale non fi 
lotea defiderar il migliore ; vero è che per effer la 
ìaue alquanto file dolale molto carica , e però non 
potendo tolerar fi grojfo vento fu forata leuar'al - 
une vele j onde l' altre due nani , che le feguiuano 
ppreffo , perche erano piugroffe , & poteuan* ait- 
ar' à piene vele, à viSìa fua le paffeoono ìnan%i , 
■/ben effe ancora per la medefima cagione corfero 
ran pericolo j onde ad vna d'effe fi riuoltò fatto- 
\ pra il battello , affogando/} fen^a rimedio fidici 

C iiij perjo - 


Viaggio delti Signori _ 
perfine, thè vi erano dentro ^an^i fe non erano pre - 
ftia tagliar la corda dotterà legato patirebbe poflo 
ancor a qualche rifihio la ftcffa nane . TS^è minor 
pericolo paffaua il Tslafulio diquefli Signori , per - 
ciò che crescendo tuttauiail vento, non fi potea i 
gouernar com'era il bifogno , e ft vedetta molte 
volte quafi ricoperto dall' onde , in modo tale che 
già come perduti fi raccomandauano tutti à Dio , 
CT alcuni ancora corfero à confefiarfi . Accade - 
ua anco bene Jpeffo , che arriuando l'acqua con 
gran furia fin'aUa loggia della poppa , [chiodatici le 
tauole d'e[ia , & vna notte fra l' altre vrtò con 
tant' impeto in vna porta, che dentro la loggia chiù - 
deua la camera di quefii Signori, che per forte 
che fojfe , la fpiccò del tutto , entrando il mare 
fin dotte efii Hauano ripofando . Onde fu bifogno 
che faliffero ad vn' altro alloggiamento di fopra , fa- 
cendo il Capitano riparar fubito , e chiuder molto 
bene quell'apertura perche altrimenti bau crebbe 
potuto empir fi la nauedacqua,& a fondar fi. Ste- 
toro in quello trauaglio e paura alcuni giorni conti 
tiui , non la filando d'aiutar fi al meglio , che fi pò*, 
tea , mafltmamente con buttar in mare molta 
mercatantta % & altre robbe per alleggerir fi', quando 
finalmente piacque d T^oflro Signore che ceJfaQe 
la violenta di quel temporale , e feguijfero prò * 
fieramente il lor viaggio fin che incotraron' in ter - 
te ficcbe , doue di nuouo furono piu che mai vici» 
ni à perder fi, leuandofi vn uento contrario, che per 
for%a li portaua in quei basft,nè vi fi uedeua rime • 
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dìo fi non quello, che dal Cielo safiettaua ; onde il 
Capitano vettédo d i Tadrifi conferò , & dimandò » 
tèe // oratione,percbe no u'era altra marne- 
ra di campare , le quali degnandoci TSJolìro Signore 
d'effaudireffra quattro ò cinque bore, co veto me - 
afrore /j r/w//è nel lor camino dritto * Succede tutto 
dò nel golfo che fi chiama d' \Aman, che fml'efier 
molto periculofoytal che ilpaffarlo fen^a borafca,ò 
perdita , fi reputa gran beneficio di Dio ^ [citi a- 
dunque di qui cominciarti tra pochi giorni à [copri? 
terra, nauigando affai prò fieramente, nel qual tem- 
po vedendo fparfe nel mare molte robbe e balle di 
mercatatia, entrarono 1 fofpetto,che alcuna delle na 
iti compagne , rio [offe fiata prefa da'Corfalì , i quali 
in gran numero [corrono per quelle parli: Onde ca - 
minando manzi con dolor dell'altrui male , e timo ? 
del [uo , giunti ben trenta miglia vicin'd Malacca 
Videro quella nane , nella qualdoueano quefti Si * 
gnori imbarcar fi, affondata in certe [ceche, che qui* 
ui fi trottano preffo alla bocca dello firetto di Sinca* 
pura,ch'è tra Malacca, e l'J fila di S&matra , affai 
difficile à paffare, per non efier piu largo , che va 
tiro di pietra . Fu quefto naufragio di gran perdita 
d molti, per ciò eh e portaua quella naue piu di [acé- 
to mila feudi di robba , di cui parte fu inghiottita 
dal mare , parte andò in mano de' Mori di Tiion , i 
quali fe ben fono amici de' 3? or toghe fi, nondimeno 
fecodo la lor ufan%a in tali cafi no perdonarono, d co 
fauéruna,cbe potè ff ero hauere * S di qui fi conobbe 
chiaro la p articolar prouiden zg di Dio,che non la- 
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f ciò, che i Signori Giaponefi entraffero in quella na- 
tte contrò il giudttio , e parere quafidi tutti, poi- 
ché douea in tal modo perder fi . Con tutto ciò per 
compiacerai Capitano di quella vi hauea il V.*A- 
leffandro Malignano fatto imbarcare due della Co - 
pagaia , i quali patirono molto trauaglio , masfmie 
l'uno, che per venir già infermo , aggiuntoti que- 
fio difagio , /libito che fu à Malacca fene pafsò di 
quafia vita.Quefli due , e gli altri, che tra paffag- 
gicri cr marinari arriuauanoà buon numero, fi fai 
uarono quafi tutti , altri riceuuti fubito nel battello 
dell'altra naue, per quanto potè capir' in vna voi • 
taf e ben con molto fuo rifchio , perche fu vicino d 
dar' in uno fcoglio , altri con legni e tauole , che 
ogn ' uno in tal cafo fi procacciaua , riducendofi in 
terra,d'onde poi furono leuati parte dalla naue di 
quelli Signo ri, che per quejlo vi fi trattenne due ò 
tre disparte da alcuni uaf celli, che di Malacca vcn 
nero fubito , che vi fi fcppe tal nuoua . Jfè furono 
fuor di pericolo anco i Signori Gippone fi, percioche 
nel pajfare dello jlretto di Sincapura fopradetto , fi 
fermò la naue fopra uno fcoglio , che è piano come 
una tauola nel mego di quel feno , e Je poco pri- 
ma paffuta, fenga dubbio fifaceua in peggi, il che 
f apendo i marinari, foglion'afpettare la crefcente 
dell'acqua, e pur' alle volte non aggiufìano tanto 9 
chebafii, come all’hora'auuenne. Onde effendo fer- 
mata la naue, fu bifogno folleuarla con un'argano , 
che per tali effetti fi porta, aiutando anco d ciò il re 
f tuffo del mar e, che à poco,à poco andana crefcendo • 

In 
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’n quello medesimo fretto videro quefli Signorino 
en^amerauiglia e rtcreatione una gran moltitu- 
line di picciole barche ,doue alcuni Mori chiama- 
i Maialiamo la lor uita con le mogli ,e figliuoli ,e 
mando p affano le nauiTortoghefi , vi s'accoflano 
ì gara, dando loro del pefce e frutti del Taefe , 6 r 
t leune fióre, che e fi teffono ,e receuédo da loro in co 
r acambio vafi di terrai pe^i di tela percoprirfi: 
lercioche vanno quali ignudi. "Klel fine di Gennaio 
lei l xxx 1 1 1 .giunfero in Malacca »bauendo fiat- 
'0 in quel mefe 1 f 00 miglia, che tanto u'è da Ma - 
:do Quiui dal Vefcouo,e dal Capitano,e finalmen- 
te da tutta la Citta furono riceuuù con grande a- 
moreuolex^a , nè ui fi fermarono fe non pochisfi - 
ni giorni, perche à quattro di Febr aio con lame - 
iefima naue partirono alla volta di Goa. Fu que • 
fio viaggio d tutti di molta noia , e trauaglio per 
li caldi , che già erano grandi in quelle parti , onde 
ne cader ono moti infermi , e fra gli altri don Ma- 
ch , il quale fu tanto aggrauatoda vnajebre , t 
flu/fo , chepofe tutti in timore. Il Vadre Mesquita 
ancora y Sacerdote della Compagnia che per faper 
la lingua Giaponefè veniua per interprete di quei 
Signori, flette piu d'unmefe e mcyo con fibre con- 
tinua, nel qual tempo co fi egli, come gli altri anima 
latihebbero benoccafione d'effer citar la pattuita 
per effe r' affatto priui di medicine, e nmedij necef- 
farij t e rimanédo folo alla difpofmone della natura % 
e prouìdenxa diuina S'aggiunfe anco un'altro tra- 
maglio molto importante , perche effendo il viaggio 
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ordinariamente cTun mefe , foprauennero tante caU 
me , che fi cominciò à patir gran carestia d' acqua , 
in modo che il Capitano come in tali flretteige fi 
fuol far e, pigliando egli Sìeffo la chiane della con- 
finiate diliribuiua ogni di à ciafiuno vna mifnra 
ben moderata y et andado tuttauia feemado ancora , 
molti fpinti dalla fite , fi rifolueuano a ber l'ac- 
qua del mare , la qual li trattò molto male perche 
alcuni s'andauanogonfiddo & altri anco fi ne mo- 
rdano . Finalmente effóndo tutti non filo annoiati 
per cofi difficile , e tarda nauigatione , ma indebo- 
liti e fiacchi , perche già andana mancando la uet- 
touaglia , era commun patere , che fi doueffe tor- 
nala dietro : ma nè pur quejlo permetteua loro 
la medefima calma , la quale da neffuna parte li 
lafciaua mouerei pur* alla fine , quando piacque à 
jqofiro Signore , cominciarono a fentirun poco di 
vento y col quale mouendofi, fi ben affai lentamen- 
te , vennero à viti a dell' l [bla di Seiglan , che è 
nell'India j la qual'ben che gl'inuitaua à pigliar 
qualche rinfrefeamento , e prouifione d'acqua , e 
d'altre coje neceffarie tuttauia per non perder 
quel vento fauoreuole , ch'era lor coflato fi caro , 
determinarono piu toslo di figuitar dritto il fuo 
viaggio . Ma qui fucceffe vn errore , che fu à loro 
cagione di nuouo trauaghojmperoche il Viloto pé 
fando d' andar' d pigliar porto in Cocin y ò in Coulan, 
fi lafciò guidar dalvento, ch'era in poppa , e dalla 
carrate del mare alla volta di Traudcor^cofiadella 
Tefcaria t e fu facil' ingannar/} per effer qua fi nella 

mede - 
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mede firn altera. Già baueano fatto alquàto di c4 
mino quando dubitando alcuni , come infatti era , 
di non andar bene , fecero riconofcere con lor fcan - 
daglio la profondità dell'acqua , e non vi fi tro- 
ttando più di quaranta braccia di fondo , s'accrebbe 
in tutti il dubbio , e la paura , non fapendo in che 
paefefifoffero , mafiime che quanto piu andana ol- 
tre ,tanto meno acqua trouauano , fen^a però [co- 
prir terra, ma pur bauendola poi finalmente [coper- 
ta, s'accorfero d'efjer dirimpetto alla Vefcaria , vi- 
cino ad vn luogo , che fi chiama Tricb andar , con 
che fi quietarono vn poco ; benché non però pote- 
ua correggerli il fallo commeffo , perche nella for- 
%a del vento li lafciaua tornar' in dietro , e [an- 
dar inanimi non era fen^a manifesto pericolo di 
iar' interra , ò nelle fecche, che iui fon molte : tal- 
ché fi giudicò neceffario fermarfi con [ancore , il 
zhe anco fi fece con affai fatica, per effer quel luogo 
bieno,di certe pietre aèute , che tagliauan'ogni fu- 
ne, per falda e groffa chefoffe . Fermata la naue 
mando il Vadre V alignano a dar'auuifo dell' arri - 
'to di quei Signorile JUo, ad vna [efidenya de fuoi 
Padri difcojio quindici ò venti miglia , i quali con 
Iran prefle < ^ga,cr aliegre^a fe ne vennero à lo- 
’ 0 , portando cofe da mangiare , di che hauean 
Iran necefìitd , e fpecialmente d'acqua frefea : da - 
)oi parue à detto Vadre infteme coi Signori vjcir 
ti naue , parte per prender un poco di ripofo, do- 
lo fi lunga e molesta nauigatione , parte anco 
w celebrai la Tafqua , non ci reftando piu che 
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tre,ò quattro giorni . Venuti adunque alla reftden- 
ya di Trichandur , furono coft da'Tadri , cowe da’ 
Chrifìiani del paefe riceuuti & accarezzati, quan? 
to più per loro fu poflibile,e jubito , facendo confluir 
tajopra il viaggio,che reflaua , parueà tutti che , 
yè ben l'andar per terra d Cocin era nel vero cofa 
molto difficile , e pericolofa , tuttauia bauuto ri- 
guardo a' trattagli erifcbi , c/;e pa/far /<* 

immé we/ ritornar quel ch'era andata , £fr<z- 
da /o/7<? più breue e più ficura . Terilcbe appiglian- 
doli d queflo configlio determinò il T . Vifitatore 
d' accompagnar in perfona i Signori Giaponefi con 
alcuni pochi fer nidori, lafciando il "Padre Me fquita 
in vna refidé^a di T ut i curi: pcrciocbe, effendo an- 
cor comalefcente di sì lunga infirmitd , non hauea 
forcipe* far'vn tal camino . Conia naue mandò 
il reflo delta famiglia > e due Padri della Compaq 
gnia t sì perche venendo tanta gente infieme s'ac - 
crcfceua manifeflamcnte il pericolo , come anco per 
[occorrer' alle ne ce flit à fpirituali , che poteano f ac- 
cederà quei della naue . Coft dunque compariti 
tutti , celebrata la Taf qua in Manapar fubito 
il P. Vifttatore con i Signori prefe la firada ver- 
fo Cocin, la qual'oltre la lunghezza* era f £m ~ 
pre fra Infedeli , e per la maggior parte nemici 
dt'Tortoghefi : onde in queflo viaggio diedero non 
picciolfegno della grandezza dell'animo loro 9 c 
della certa confidanza , che haueano in Dio , la etti 
prouìden%a non venne lor meno , poiché rìbebbje 
jempre tal pr otettione, che fenra alcun cattiuo in- 
. , • contro , 
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contro , ò ffauento arcuarono tutti à faluamento • 

, In quelle terre per ordinario non è vfio.di caualli , 
ò d’altri filmili giumenti , ma s’adoprano certi letti 
lunghi à mifiura d'vn'buomo , d punto al modo d* 
vna bara , i quai letti vengon portati fiu le {palle 
da quattro Indiani , con fit buon pafijo , che ogni 
giorno foglion fare venticinque , e trenta miglia , 
di quefla maniera adùque quei Signori fecero quel 
viaggio con quel difagio t e fatica , che ogn'uno può 
facilmente penfiare , al qual' anco s % aggi unge u a il 
timor continuo de gli affiafiini , e {ferialmente 
quando pajfiauano per luoghi di Gentili , ò Mori t 
chedilor natura fono crudeli auuerfarij de' Chri- 
fiiani . Tuttauia degnò fli 7^. S. condurli {elicerne - 
te d Coulan, fortezza di Tor toghe fi >doue fit tratte- 
nero vna fola notte nella cafia , che quiui ha la CÒ- 
pagnia di G i e s v' . I{eflauano di lì fin'd Cocin 
intorno ad ottanta miglia , le quali fie ben’ ancora fi 
poteano far per terra , pure per minor difagio fi pi- 
gliò la via per mare , hauendoui ntrouato d cafio 
vn vaficello , nel qual nondimeno entrarono no fen - 
%a fojpetto d l incontrar fit co' Mori Malauari,che fo- 
gliono ficorrer quei mari con fiufie armate ^nè fareb- 
be flato pofiibile refislcr loro pur'vn punto y per do- 
ck e la lor barca era picciola & fprouifla d'armi e 
di gente 9 con tutto ciò la bontà di Tf. S» che fi n’ali' 
h or banca hauuto di lor cura , fece sì , che liberi d' 
ogni male arriuaffiero nella ritta di Cocin il mefie 
-d'aprile nel i x x x i 1 i. do ue furono con 
grand'amore & allegrezza alloggiati da quei della ... a. 

Com- -m- 
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Compagnia . In queflo tempo la nautiche come dì i 
fopra s'è detto , era refiata nella cofta della Tena- 
ria , pafiò grandi trauagli e pericoli per rimet- 
tcrft nel camin dritto , che per error'hauea perdu- 
to ; perciochc effendo quel mare tutto pieno di [co- 
gli, & arene , e dall’altra parte foffiando va forte 
* vento , non v'era altro f campo fe non gittar l'anco- 
ra per tener fi; il qual rimedio poco giouò , perche 
erano quelle pietre co fi acute , e taglienti , che con 
lafor%a del vento fi troncò fubito la fune,refiando 
l' ancora nel fondo: cofifucceffe la prima , e la fe- 
conda volta in modo che la naue era dal veto por- 
tata fen^a ritegno , & andana drittamente à per - 
derfi,Je’l Signore non gli haueffe infpirati à far 
prouiftone d'vna ter%a ancora, con vna corda,non 
già di canape , come l' altre , ma compofia di certe 
verghe fiottili , che fi fanno in Malacca, & rtefico- 
no fórtifiime . Fu quefia gettata nel mare con mol- 
te orattoni , percioche in ejfia confi fteua tutta la , 
lperan%a di faluarfi , e piacque à Dio , che fieffe ' 
falda , e liberaffie il nauilio dall' eui dente nauffa- 
r ciò : poco dipoi diedegli anco tal bonaccia , che 

piegando con buòn tempo alla volta di Cocin, ar ri- 
tto finalmente al porto con grande allegrezza di . 
tutti . Ma per diranco alcuna cofadel viaggio del 
Tadre Mefquita, il qual refiaua nella Teficaria,do- 
• ve per cagion dell'infermità , era flato lafcìato' con 
vn Compagno Giaponefe parimente infermo , egli 
fubito che fi rihebbe alquanto,prcfe per terra il me- 
‘ defimo camino c'hauean fattogli altri , e nel me - 
e vi,; , ' de fimo 
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Ambafciarori Giaponefi 
iefimo modo , cioè in quei letti portati da gl'india- 
ni , e ben fi può credere , che non furon minori di - 
fagi , & i pericoli ch'egli pafiò ; de quali ne po- 
tranno far fede , due , che fi narreranno , l'vno di 
terra , l’altro di mare : quel di terra fù , ch'effendo 
una fera fui tardi arriuato in un luogo di Mori af- ■ 
fai fojpetto , & configliandolo tutti , che non paj- 
fiifie più oltre, perche fi faceua notte , non potè mai 
con ogni diligenza, e promeffa trouare , chi lo vo- 
lere albergare 5 in modo che fu corretto à ftarfene 
iuial fereno fotto vn' albero: hauendo àgran pena 
potuto indurre vn Moro à dar per danari a lui, & 
a’fuoi compagni qualche cofa da rifiorarli: Ma po- 
co dipoi non fi quietàdo nell’animo di reftar la not- 
te in quel luogo per certi inditi) non troppo buoni , 
che hauea veduti , determino ctandarfene contra 
la volon:à deglilndiani , che loportauano , a’ quali 
tutto che allegaffero molte ragioni. per diffónderlo, 
egli diede poca fede, parte perche no fi fidaiia mol- 
to d'efii, parte anco, perche fiimaua , che tutto 
quello diceffcro per fuggir la fatica . adun- 
que cominciando à caminare, giunfe tra poco à vn 
bofeo tant' horrido , e folto , che ancora di giorno 
chiaro non fi farebbe paffato fenga paura , e tanto 
più quanto che come tutti gli diceuano , folca effer 
un nido di ladri , che Jpogliauano , e ffeffo anco 
ammaxzauano i viandanti . Si che andando con 
quei fofpetti , & imaginationi , che un luogo , e 
tempo cofi ofeuro , & pericolofo potè ano in lui, e 
ne i fuoi cofagni partorire; eccoti coparire duehuo - 
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40 Viaggio delti Signori 
mini negri , & ignudi , l'vno con una ffiada nuda , 
CSr vna rotella, l’altro con vna gran lancia in ma- 
no , i quali fubito che li videro , diedero vno jf>a- 
uentofo grido , donde al Tadre nonreflò più dubbio 
che già fi offe venuta la fua vltima bora , alla quale 
dijponendoft , procuraua di raccomandar' al miglior 
modo l'anima fua al Signore , la cui bontà nondi- 
meno operò , che quei due barbari pafiiafiero oltre 
fen%a dargli altr' impaccio'» il che fu riputato fipe- 
dal gratta di Dio , per e far quefta gente sì fiera , 
ébelliale , che non fi conto di toglier la vita ad un 
huomoy purché le uenga in penfiero , l'altro perico- 
lo fu, ch'efijendo entrato in una barchetta molto pic- 
chia, a pena fu [codiato dalla riuajbe d'improuifo 
gli vennero adofifo onde grò (iisftme, che cofi fuol oc 
corer tal'hora in quella cofta -, per efifer furio fifiiima 
e tempeftofa , tal che poco , mancò , che non s'af- 
fogafife ; refilò con tutto ciò molto mal trattato , con- 
venendogli nauigar cofi bagnato da capo à piedi , 
tutto cbefojfe frefeo dal male , & affai debole ; 
pur conia gratta di Dio fuperate quefle , e*r altre 
fimili difficoltà , ftriduffi'e finalmente in Cocin con 
gli altri , i quali hebbero tanto piacere della fua 
venuta , quant'era Slata la folle citudine, e penfte - 
ro che baueano hauuto per fuo conto , dubitando di 
qualche ftnifilro accidente : Hora fe ben fi troua - 
nano già tutt' infame, e la *Naue anco era in pun- 
to per poter nauigare ; nondimeno furono forcati 
à refilare : per ciò che entraua homai l'inuerno, che 
in quelle parti comincia dal principio di Maggio, & 

dura 
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dura fin* a Settembre , nel qual tempo è folito quel 
mare con l* arena chiudere tutti i porti , di modo 
che nè fi può vfcire , nè entrare : fi trattennero 
dunque in Cocin berìotto mefi continui , feguitando 
quei Signori in queflo tempo d'imparar latino , & 
anco à fonare , e cantare : il che feruiua parte per 
lorhonefla ricreatane , parte perche nel Giapone 
lanoftra mufica è in molta fi ima : da poi /puntan- 
do la primauera , & aprendofi il mare, ripiglia- 
ta là lor nauigatione , con l'aiuto e fnuor di Dio in 
jpatio di venti giorni fi trouarono in Goa . 

Seguita la Nauigatione fino à Portogallo, 
Cap. 1III. 

/ v n t 1 à Goa, fi raccolfero fe- 
condo il lor cojlume nel Collegio ' 
della Compagnia di Gl h s v, 
doue furono lor fatte uariecare\ 

%e , & honori da tutti quei della 
Città , c principaltn ente dal Si- 
gnor Viceré Don Francefco Maf carogna , il qual' in 
vero moftrò perla lor uenuta fir aordinario forni- 
mento d'allegre^ , et infogno di ciò ‘oltre molte 
altre amorcuoli e corte fi demo fi rationi, un giorno 
pofe à ciafcheduno di loro al collo vn Reliquiario 
ricco con la ftia catena d'oro , ordinando di piu , 
thè fofic lor data la miglior naue per il viaggio di 
Tortogailo , e nella naue , il più commodo dilogia - 
mento, nel che jpefe ben due mila feudi . Fermato- 
li ij fi quitti 
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fi quiui vicino ad vn me fi, nel qual tempo mentre 
ilT. Melando Malignano atendeua à metterai in 
punto per uenirfene fecondo il difegno in compagnia 
di quei Signori , ecco che gli fopragiunfero lettere , 
del Tadre Generale della Compagnia, dùue gli ordì 
nana , che finita la uiftta di quella Trouincia , ut 
re fi affé per Trouinciale , per il che gli conuenne , 
mutar penfiero , e mandar ' in fuo luogo vn' altro 
Tadre chiamato 'Nugno Rodrigue^y al quale per li 
negotij della Religione ^ era toccato di far uiaggio 
a Roma : onde accomodate le cofe , che bì fogna ua- 
no y apprejf andò fi già il tempo di nauigare , fi tran- 
sferirono di nuouo tutti à Cocin , per imbarcarli 
quiui , la cagione di quefto fu, perche fe ben le na- 
ni che uanno d'Europa all'India , procurano più 
che pojfono di fare fiala à Goa , per ejfer Città 
principale , oue è la refidenxa del Viceré t tutta - 
uia per caricar le ffietie , e drogherie che portano , 
vanno fempre a Cocin , doue è il traffico , & Ma- 
gagno vniuerfale di tali robbe , & anco perche 
di là fifa poi la firada più dritta,et fi pigliano me- 
glio i venti per Tortogallo. Già era entrato il Gen- 
naio del anno md lxxx i i i i . quado uenuti queftì 
Sigrtoriin Cocin , trouarono cinque grojfenaui, che 
fi metteuano in ordine , delle quali ad efii per l'or- 
dine che habbiamo detto del V icerè , ne fu confe- 
gnata vna chiamata San Giacomo , et in effa due co. 
mere deWifteJfo Capitano ben grandi , co la fua log- 
gia y la partenza poi fu a* xx. di Febraroal quanto* 
dopò gli altri quattro nauilij , perche come in quei 
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puri fittali* Ifolc Tergere, è maggior timore di fot- 
tune , che di corfali , vfano per ordinario andar /#• 
nani luna fep arata dall* altra , e quella di San Gia- 
como era fi buona , e fi forte, che non fi dubitaua , 
che non fife ballante à foftenere qualunque bora - 
fca,con arriuar tuttauia à Lisbona al par delt altre 
come dipoi fiuccejfe . *AUa bontà del legno aggiun - 
fe T^S.fin dal principio vn tempo'fi commodo , che 
a*noue di Mar%o paflaron la linea Equinoziale , 
fen%a bauer patito alcun* incontro{che è cofa molto 
rara in quel tratto di mare ) fuor che vna volta , 
che cominciò la nauea far* acqua in tanta copia , 
che non fi potea vincer con la tromba, tutto ches'a- 
doperafie gagliardamente:& il male era che febei» 
fi fentiua il romor dell’ aqua che entraua con impe- 
to, nientedimeno non erapoflibile ferrar l’apertura , 
per venir la nane tutta ingombrata,*? impedite dì 
robbe » Terilche poco farebbe mancato, che no fof- 
fero flati forcati a tornar* in dietro, ò non hauefiero 
patito qualche graue danno, fe finalmente, effendofi 
ricorfo all'or atione, non fifofie ficoperto il luogo,con 
porui conueniente rimedio . T affata la linea , e ca- 
lumando projperamente alcuni giorni mancò del 
tutto il vento & foprauenne vna calma , che durò 
quindici dì continui, i quali furono à tutti di gran- 
noia, non foloperlo caldo, ilqual oltre che era gra- 
do, fi fentiua maggiormente per reflar quiui mimo- 
bili,ma anco per il timor che haueano che paffando 
la flagione , non fi perdeffe foccafion di J correre 
per tempo il Capo di buona [peranza . Onde mutati 
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poi (corri' è l ordinario) i venti, non fi farebbe po- 
tuto più quell'anno arriuar'à Portogallo, ma fareb- 
be fiata for^a far linuernata in Mo^anbicjue.T er- 
etiche quefìe fono le p aure, & folle cit udim di quei , 
(he folcano quei gran mari,doue non ponno mouer - 
fi punto, fe non quanto vengono {pinti da i venti > 
iquali hanno le fuefiagioni, e tempi determinati , e 
ceffando quelli, fuccedono altri contrarij che impe- 
dì feono affatto il viaggio. Ma in quella naue de' Si- 
gnori Ciaponcfi parue che volcfie d i o mostrar la 
f articolar cura , che ne tencua , poiché fe ben' era 
già tardi , tuttauiafece leuarvn vento , che chia- 
mano generale tanto forte , & tanto fauoreuole al 
lor camino, che in pochi giorni racquifiarono, quan- 
to di viaggio bauean perduto . La medefima cura 
& prouiden %a di dio prouarono ancora nelle 
pecche dette di San Lorenzo , molto peri colo fe , aiu- 
tando fi anco il T^ochiero con l'arte fua , per cièche 
per non metter fi in quel pafio di notte , volle più 
tofio tornar' à dietro molte miglia,afpettando che fi 
facejfe giorno chiaro , acetiche non gli accadere 
coni alcuni anni auanti gli era accaduto in vn' altra 
naue,con la quale qtiiui vicino fece naufragioVfci 
ti di qui a x.d' aprile pafiarono la Terra che chia- 
mano di Tsfatalefamofa appteffoi Marinari ,& da 
lor grandemente temuta per la fua mala qualità , 
perciocbe vi fi trotta continuamente il margrofio , 
e procello jbfil che anco auenne à qttefia nane, la 
qual vi patì vna forte borafea , in modo che le fa 
necefiam amainar tutte le vele , cofa che non feco 
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mai piu in tutto quel camino fino à Lisbona , per ef- 
Jer tanto gagliarda , che non temea di qualunque 
fortuna. Già con gran contento andauarìauuicinan- 
dofi al Capo di buona féeran^a, quando repentina - 
mente fi leuò vn vento contrario dalia parte di To- 
nente tanto furiofo,cbepofe tutti in gran foretto, e 
tr attaglio >per ejjer à punto queflo vento quello che 
taccia le naui à Mogambique , e quado fi leua fuol 
regnar molto tempo. Onde fu attribuito a tato mag- 
gior beneficio di Dioiche dopo d'bauerli ben traua - 
gliati tutto vn giorno ( non fo come) fe ne fuan ) , e • 
cofi con tempo projpero à dieci di Maggio , che in 
quell* anno fu dell'>Afcenfione di H- Spiegarono fi- 
, nalmente il Capo di buona jfieranzafe ben tanto di 
lungiyche non vi poteron' drriuar di vifta . Soglio- 
no i nauiganti il di che pajfano queP.o Capo, far tra 
di loro gran fefta,Gr al Tiloto , quando ne dà mo- 
na fi mandano buoni preftnii per mancia , perche 
da quefto luogo fin' a Lisbona fi tien il viaggio gii 
per fimo , ne v'è più pericolo notabile . Crebbe 
quell'allegrezza con la bonaccia del vento tanto 
prò fiero, eh e tal giorno fu , che corfero clx mi- 
glia t di modo che in pochi di furon'aWlfola , che 
< chiamano dì Santa Elena . Giace quella Ifoletta nel 
mexp dell'Oceano , douepar à punto collocata dalla 
Diurna Trouidenza per aiuto , e rifioro di quei , 
che nauigano : perciocbe fe ben non è di giro 
più difille, ò otto miglia , ha nondimeno grandmi- . 
ma copia d'arbufcelli frefebi e di piante fruttifere , 
quafi fogni forte, come fichi, granati , naranci , li- . ; 

D iiij moni , 
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tuoni, & quel che fopra tutto è neceffario , ha fonti 
d'aqua frefca in grande abodan^a. il primo che n- 
duffe queSìo luogo à tanta comodità fi dice , che fu 
vn Soldato Portogbe fi, l'anno mdxii, il qual ri- 
tornando dall'India, elejfedi reftarfene quiui folita- 
rio per far pemten%a:alquale lafciando le naui,doue 
veniua capre galline, & fimili animali domestichi, 
er anco femidi varie herbe, la fertilità del terre- 
no e felicità del Taefe , in breue tempo moltiplicò 
tutte quelle cofe in modo , che in tutto quel luogo 
altro non vi fi vede : la onde da i I{è di "Portogallo 
fu fatta prohibitione,che ninno qui habitajfe, ma(i 
lafciajfe tutta quella vettouaglia libera alle nani , 
che vna volta l'anno vi giongono , le quali tutte vi 
fi fornirono àfua polla di quanto han bi fogno, ri - 
ceuendo ancora non minor ricreatione che vtilità,(i 
dal ripofo di terra ferma, come da vna caccia fatile 
e diletteuole,mafiime che per dar ancor' al luogo co- 
pimento maggiore, vi fi troua il mare tanto fecondò 
di pefce,grofio e delicato, e tato ageuole à pigliar - 
fi,che qualunque con vn'hamofe ne fornifce à fuo 
piacere per il rejìante del viaggio. Ter quejlo tut- 
te lenaui, che dall'India vengono à Portogallo fi 
drizzano fempre à quefta volta , e quelle che non 
poffonofar fiala in quefla 1 filetta , resìano molto 
mal trattate, & arriuano qua fi fempre con perdita 
di molta gente. Serue poi queflo luogo fer vn' altro 
fine ancora non men neceffario , & e acciòche le 
nai 
m 

im s 


i, che vengono dall'India s' affettino quiui l «- 
l'altra, & di poi vadano infume di compagnia 

fin'à 
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(irìà Lisbona ciò per li cor [alighe verfo le T erge- 
re fiatino per l'ordinario affettando per depredarle: 
onde effendo quivi giunta la nane San Giacomo fe 
ben fu tanta l'allegrezza ditutti,che difficilmente 
fi può credere da chi non ha fatto prona d'andar 
tanti mefi continui per mare ,tu: tanta reflò il con - 
tento feemo in gran parte,non vede do l altre qual* 
irò nani , e dipoi intendendo fi da vn ramino, che 
quiui fiatiamo me effe dopo d'hauer' affettato molti 
giornifinalmente a punto due dì prima, s' erano par 
Zite* onde nacque in tutti molto timore del manife - 
fio rifchiOycbe conueniua di correr, pofero in quejlo 
luogo-undici giorni , ne' quali quei Signori dopo la 
Mefia che ogni dì udiuano in una capella che «V di 
Santa Elenafil retto del tépo pafjauanoin ricrear - 
fijnafiimc pefeando di lor mano , nel che haueuano 
sì buona forte , che tutti neflauarw marauigliati e 
parcua che Dio 7$ . S. volefìe dar loro queflo pia- 
cereri che baueano ben bifogno per la fianchexzz 
€ fafiidio di tanto tempo :bebbero nondimeno anco 
nelnauìgare qualche ricreatone fi per la ritta 
d' una gran quantità di pefei , che quafi del continuo 
accompagnava la nane , ancor cb'andafie con la 
maggior for^a ,cbepotea , com' anco mirando ad 
una bella caccia che i pefei facean tra di loro i per- 
tioebe fi videro alcuni pefei piccioli con l'ali,t qua- 
li quando fi uedeano perfeguitati da altri maggiori 
pigliauan'il nolo [opra l'acqua , oue talvolta feen- 
deuan uccelli di rapinatile fe gl inghiottivano, òfe 
fianchi di uolare tornauanà bafio,cadeuanom boc- 
ca de' 
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cd de fuoi nemici , che femore gli feguitauano .Ma 
quefla loro rapacità , daua anco tal'hor'occafione 
d'effer prefi , pcrcioche con gettar folaméte nell'ac- 
qua uri b amo coperto di tela bianca, e fi, ingannati 
dal colore, correndo ad afferralo , ui reflauan'ap- 
piccati : & in quejìo modo quei Signori hebbero 
fpejfo per tutta la firada pefiefrefco,il quale tanto 
più gufìaua loro, quanto era lor propria pefeaggio - 
ne. elitre uoltc ancora prendeuano uarij uccelli, ò 
col mede fimo hamo tefo à pefciy ò anco con l'ijlefje 
mani , perche ueniuano à metter fi da fe fopra le 
Jpalle & capo loro, ò per la Jìracike%£a di uolare % 
ò come alcuni penfauano, per no faper cbecofa fofi- 
fero,non hauendo mai più ueduto huomini.Ma tor- 
nando al uiaggio della natte , partita ch'ella fu da 
quell' 1 filetta , e paffuta la linea , che chiamano la 
Giunca, parue ìffedìente appartar fi più , chefipo - 
tea dalle Tergere per timor de'Corfali , che dicem- 
mo, onde c ammari do fitta quarantatre gradi uerfo 
la banda di Tramontana Ji comìncio àfintir gran 
freddo, il qual cagionò che molti cadeffero graue - 
mente infermi, e ne morifi ero fin' a trentatre per fi- 
ne, re flando fimpre per gratin di Dio i Signori Gia- 
pone fi liberi, e con maggior fanità che mai ;\Àn%i 
Tonfilo parue che d'efii hauejfe Iddio benedetto 
particolar prouiden^a , ma per lor rifpetto ancora 
teneffe la naue fìefj'a in protettione. : Verilche folca 
dir'il Tiloto,ch'in molti anni,che filcaua quei ma 
ri t non fi ricor daua mai d'hauer hauuto più profile- 
rà, & più commoda naui gallone. *dl che fi può an- 
te 
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iw afcrìuer’vn cafo, nel quale fe Iddio non fi {offe 
interpello con la man fua , reflauano fen^a dubbio 
tutti perduti,& fu, che andando vn'oj fidale in vita 
parte della naue per non sò che bifogno,dapoi par - 
tendoft vi lafciò [enfi accorgetene , appicciato il 
fuoco, il qual’ andana già crefcendo , e poco più che fi 
fi offe tardato, fi farebbe impadronito di tuuo il le- 
gno fenxa fperanza di [campo-, per cioche nel mare 
fon qua fi di maggior fp aneto gl’ incendi], che i nau- 
fragi] fies fi, fe non chela diurna prouiden^a co vna 
certa occafione conduffe là vrialtro,il qual veden- 
do quel chepaffaua , cfiinfe [ubitela fiamma -, del 
che tutti diuotamente re fero gratieà Dio .&tn 
fomma, la maggior difigratia ch’occorrejfe à quefta 
naue fu d’un giouinetto,che cadendo nel mare, non 
fi potè [occorrere , fe ben con continui gridi fiau* 
chiedendo aiuto, onde perche la naue all' bora fen'- 
andaua à piene uela, il pouerino à vifla di tutti fi 
fommerfe. Ma queflo fi può dire che [effe niente ri- 
cetto alle molte e uarie difaueuture , che fogliono 
patir fi in sì lunga , & mal fi cura nauigat ione , per 
vnmare tant’ imméfo ,& non ben’ ancora conoj àu- 
to & pieno di pasfi dtfficilifiimi , oltre molti acci • 
denti ,che in tanto tempo è nccejJario,che mteruen- 
ghino,kora per qualche trafcuraggine,hora per al- 
tre cagioni, come per effempio auuenne in vna delle 
naui,che nel mede fimo anno veniuano à Tortogai- 
lo ylaqual'effcndo fiata combattuta da vna gran 
fortuna, & cefiato poi il uento , durando nondime- 
no la furia & agitai ione de II' onde grefiifiime , una 
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il quelle falendo fin' alla loggia la fpiccò via tutta, 
intiera » & con ejfa il Capitano, che in quel punto 
vi fi trouaua con un fuo nipote, i quali non compar 
uero mai piu : & fu mifericordia di Dio , che poco 
auanti fi leuajje da quel luogo molta gente princi- 
pale >cbe altrtméti ferrea dubbio periua tutta, emen- 
do fpetialmente di notte. dunque pajfate per gra- 

tta del Signore felicemente tutte quelle auuerfità, 
finalmete a’x . d'jlgofio delTanno lxx x i i i i .giufc 
roaCaJcais porto di Lisbona , doue trouarono 1 al- 
tre quattro naui aniuate pochi dì auanti, ejfcndo pe 
rò alcune d'efi e partite di Cocinbendue me fi pri- 
ma: il che anco moflrò piu chiaramente il vantag- 
gio che la diuina bontà fi compiacque dì far à loro. 

L’entrata in Lisbona,e dimora nel Re- 
gno di Portogallo. Cap. V. 

iH t «i |) s , >( • , Ji P* » ***' **< • . 

là eran cor fi [et me fi, manco dieci 
giorni , dalla partita da Cocin , il 
qual tempo tutto s' era fpefo naui - 
gando, nè mai baueano tocco ter- 
ra ferma , fuorché quei pochi dì 
che furono nell' I fola di Santa 
Elena;onde può facilmente ogniuno /limare l'alle- 
grezza che quei Signori fentirono quando , finito 
ynfi molefio viaggio, fi videro nel porto ficuri , e 
giunti già in luogo di ripofo ; e s'accrebbe maggior- 
ìuuu . mente quell' allegrezza all bora , ch’entràdo per il 

fiume Jt ridderò auanti gli occhi tutta Li sbona, re* 
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landò efii fuor di modo ammirati dalla uifla di 
ofi bella .grande, e nobil Città , non battendo fui' à 
jueWbora veduto cofa fimile. Gettate V ancor e, ve- 
lerò fubito à loro alquanti Vadri della Compagnia 
liG 1 e s v ,i quali abbracciatili con gran fefta , li 
•ondujjero alla lor Cafarfià f egretamente , che fi po 
è :perciocbe fe ben' alcuni hauean difegno.e rifolu - 
ione di far loro il debito bonore con gente à piedi , 
*r cauallo:pure quei Signori come veniuano firac- 
:hi,e con più voglia di quiete, che di tali accoglier ; 
Xe timultuofe.fi ri folfero [montar di notte ,e fen%a 
ìrepito venir fene à San Hocco Cafuprofejja della 
Compagnia ; doue rinouata l'allegrezza egli ab 
bracciamenti fi conciarono grandemente con la ca- 
rità e beneuolenza di quei Heligiofi , i quali per la 
nuoua che già n hauean bauuta , teneuano loro ap- 
parecbiate alcune camere molto ben adobbate .con- 
forme al merito delle lor per fine. Stettero in Lisbo- * 
na, venti e tanti giorni, attendendo à ricourarfi de'- 
pajfati trauagli.ejjendoin quello tempo vifitati 
da uarij Signori , e vifitando efii alcuni luoghi piu 
principali nella Città & fuori , come li palazzi di 
S intra, er il Monafiero di Belem e fimili : videro 
anco V llluflrifs . Card, d'ytuflria Gouernatore del 
Hcgno, il qual li trattò con molta benignità , e di - 
mojlration d' amore, offerendofiifirgamcnte per qua 
tofo[fe bi fogno cofi à loro fiesfit * come alla Chrifiia- 
nitàdel Giapone.e prefintando efiià S.A.vna cop- 
pa di corno di Bfnoceronte guarnita d'argento, mo- 
firò ricmrla con (articolar contento . jl' cinque di 

Settem- 
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Settembre partirono di Lisbona in yn cocchio del- 
rillufìrifì.Sig. Don Teotonio di Bragan^a Ardue 
fcouo d’ Cuora , ilquale fubito che hebbe nuoua del * 
loro arriuo,mandò ma perfona honorata , che in 
fuo nome ltfalutaffe,& gl’inuitaffeper Euora , do- 
ue appresati à mega giornata fece vfcir Rincon- 
tro il fuo Maggiordomo col fuo proprio cocchio » 
nel qual facendo l’entrata, fe ben l’ Ardue fco- 
uo uoleua alloggiarli nel fuo pala%zo y efii nondime - 
no fecondo il lor cofiume sinuiarono dritto al Col- 
legio della Compagnia , doue fua Signora lUuftrifti - 
ma andò fubito in perfona à vietarli , offerendo 
fe , e tutte le cofe fue con parole kumamfiime . 
Angi fe benandauano co fretta per trouarft quan- 
to prima in Madrid : tuttauia fece lor tafiflan %a 9 
ò più pre(io si cortefe for%a,cbe li ritenne fette gior 
ni, ne' quali mandò fempre , per li fuoi paggi in 
ordinanza in argento tutta la prouiftone da man- 
giare , larga &abondante . Di piu il giorno del- 
la Croce , che è Beffa principale della Chiefa 
maggiore , uolle hauerli prefentid quella folen- 
nitdy nel qual giorno fu tanto il concorfo della gen- 
te , che non poteuano capir nè dentro nè fuori della 
Chiefa,e fi vedeua giubilare il cuor di tutti per la 
f refenda di quesìi Signori , an^i à molti Hillauano 
lagrime da gli occhi , altri pmompeuano in dar 
loro mille benedizioni-, mafopra tutti l’Inquifitore 
nella Trcdica che fece , con vna lunga digreffione , 
trattò di quella lor uenuta, ornandola con molte lo- 
dii e dando per queffogratìe al Signore particolari: 

Finita 
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'inita la Meffa fua Signoria lllufìrifiima liconduf- 
? à pranfo f eco , dotte li ricreò non folo col cibo, e 
m lana buonìfìtma mttfìca , ma col buorieffem - 
io d'uri altra vicina menfa , nella quale fecondo 
fuo cojìume daua mangiare à dodici poueri , fà- 
endoli feruire co ogni carità, e dapoi infiruire nel- 
1 dottrina Cbrifliana; leuati da tauola l’illuftrifi* 
don.jLrciuefcouo s'auuiò uerfo la fua capella per 
toflrarà quei Signori molte reliquie & imagini , 
'r altre fintili cofe di deuotione , non men ricche 
he belle, facendonele padroni per portar' al Giapo- 
e, quanto lor pareua, esfi ringratiandolo cortefe- 
teme, ft licentiarono , er il giorno feguente che fu 
’xv. di Settembre ,s' ine aminarono verfo Villa ui - 
ofa, terra del Duca di Braganya,doue non fi poffo- 
io a bafian^a efprimer le carette & honori,che ri « 
euerano sì dal Duca , come dalla Signora Donna 
l aterina fua madre , che è cugina del J{è Filippo : 
lerciocbe primieramente mandò loro incontro tre 
miglia lontano il fuo proprio cocchio con la princi- 
pi perfona della fua cor te, & altra gite à caual - 
lo: irriti andò pota Pilla uicofa uolle il Duca con 
ire fuoi fratelli affettarli in un monaflero, & ufeir 
loro incontro firialla porta : dapoi udita infime là 
Mefia li codujfe al fuo palagio, doue tenuta lor’ap- 
parecchiate flà^e ricchi fiime di tapezgarie, e d’o- 
gni altra forte di fornimento : nè dapoi per tutto il 
tempo, che quiuì fletter o,che fu dì due giorni ,qua fi 
mai fi partì dal lato loro con gli altri fuoi fratelli» 
facendo loro continua compagnia , coft in tauola, co 
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me in ogn altro luogo • Di piu per dar loro qualche 
trattenimento ,fece fareàfua uifta una belhfiima 
caccia di Cignali , e l'iftejfo Duca co y fiuoifrateUi,& 
altri Signori principali fecero vn gioco à cauallo d 
modo del giuoco delle canne-, dall' altra parte la Si- 
gnora Donna Caterina p arena che fentijje in quejìa 
loruenuta una partìcolar diuotione e contento , e 
fortafie loro amore di ucra Madre, onde oltre alcti 
ne volte, che volle vederli , & offerfe loro tutta la 
fua cafa & il fuo potere,madò di pii* à chieder vno 
de’ueftimenti Giaponefi, Uguale bauuto, fubito nefe 
ce far un’altro di tela d'oro della medesima forma 
e fattura, e di quello , con una Jpada del Ciapone , 
che già hauea,veft ) Don Duarte fuo fecondo geni- 
to, d apoi mandò à dira quei Signori , che non fujfc 
lor graue arriuare fino al fuo palazzo, perche defi 
deraua farli uedcr'un Giaponcfe. ifii /limando, che 
haueffe in cafa alcuno del Giapone,u' andarono fen- 
penfar altro : quando al lor'arriuo comparue Do 
Duarte tutto allegro e come pregiando fi di quel ve 
fi ito: il che fu à tutti di grand' allegrerà , e fetta . 
In fortuna refiarono quiui li Signori Giaponefi con- 
tenti, & ammirati infieme , vedendo davna parte 
tant' amor euoleiga e benignità , dall'altra una tal 
magnificenza e grandezza , percioche oltre le rie - 
chezz e deUa Capella , le quali trouaron' affai mag- 
giori di quel che per fama hauean'intefo , oltre gli 
addobbamenti pretiofisfimi di camera altri li- 
mili ornamenti, feppero ancora, cbefin'a'vafi di cu- 
cina, & della cìitinafieffa erano tutù di fino argen- 
to. 
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to,jtlla corte fta di quelli trattamenti fu confon- 
dente anco la diparten%a>nella quale il Signor Du- 
ca li pregò con grand’ efficacia , che nel ritorno di 
Roma foffero contenti lafciarfi di nuouo riuedere ; 
di più prolùde loro per la ffiefa di buona parte dà 
viaggio y e per molte migliagli accommodò della fita 
fteffa canora} co che pieni d’uri amor ernie , e gra- 
to affetto verfo quella cafa t e ver [ò co fi benigni Si- 
gnori s’ amarori aUa volta di Madrid per trouaril 
HeCatolico , alla cui Maefid portavano da’ loro 
Trencipi lettere 9 & ambafeiate. 

l % . •’ • ' ' v 'J-'M _ 

r li viaggio per iTpagna. 

Cap. y i. ' 

Iprimo luogo che di Spagna 
viderofu la Madonna di Guada- 
lupeydoue furono raccolti da quei 
Tadri con molta fefla y facédo lor 
vedere tutte le diuotioni di quel- 
la janta cafa , er di là paffando ‘ 
per Talauera l’altro dì arriuarono in Toledo , on- 
de fubito che fi feppe , vfeirono alcuni fcolari nobi- 
li à cauallo per accompagnarli e piu perfone fareb- 
boriufcite % fe l’bora non [offe fiata affai tarda . Ma 
il giorno feguente venne molta gente honorata per 
vederli , & li giouani delle fcuole>cbe quiui ha la 
Compagnia , non lafciarono di far lor’ancb’efii la 
fuafefia , mettendoli con.Epigrammi , & alcuni 

E buire 
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breui dialoghi con molta gratta: eglino ancora (i 
conciarono con la vifta della Citta , la qual gira- 
rono in cocchio , e maffime di quel gran Duomo e 
delle ricchegje,e de gli ornamenti, che fono in effo. 
Quiui il tergo giorno cadè infermo il Signor Don 
Michele d'vna gagliarda fehre non era fenga 
pericolo fi non chefir a pochi dì vjcendogli le caro- 
le fi rallentò per bontà di Dio la forga del male : 
Jeben tuttauia furon forati , trattener ft tutti fin 
eh* egli [offe in termine di far viaggio . Sanato ch'e- 
gli fu,& rinfrancato Smammarono nel fin d'Otto - 
bre ver fo Madrid, doue armando vfeiron loro in- 
contro alcuni Conti, & altre perfine principali,e ri - 
ceuuti in quattro diuerfi cocchi , che gli Jlauano 
affettando , fecero Ventrata accompagnati da gran 
moltitudine di gente. Benché quett’allegregga vé- 
ne poco dopò intorbidata per caufa del Signor Don 
Martino, il quale come già veniua per la firada al- 
quanto indico fio, a pena giunto à Madrid fu affa- 
lito da vna grane e pericolofa infermità di fehre 
continua, nella qual non gli mancò la diligente cu- 
ra,nè de'Vadri, nella cui Cafa fecondo il lor folito , 
erano alloggiatile de' Medici , i quali furono chia- 
mati de' piu per iti, & alcuni del Bfi fteffoicon l'aiu- 
to de'quali,e principalmente di Dio, in ffatio di ve- 
ti dì, fi trono fino e libero . Qjicfta tardangaporfe 
loroccafione di gran contento, hauendo fatto, che fi 
trouarono prefential giuramento chef fè al Tren - 
cipefiettacolo per auentura il piu folenne > che ft 
vedeffe in Spagna già molti ficoli . E'vero, che per 

non 
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non hauer'efìi ancor' hauut'audien%a del J{è , non * 
farne , che intraueniffero pubicamente in queU'at- 
to:e però fece fua Maeftà apparar'vn luogo d'on- 
de poteffero veder il tutto ,non efiendo vitti, tenen- 
do lor fempre compagnia Don Chrifioforode Mo- 
ra, gentil' buomo della Camera del ^e: dopo quetta ' 
fefla che fùa'xn. di T^ouembre fua Maettà affé - 
gnò lor' il giorno per l'udié%a , che fu atti x 1 1 1 1 . 
di detto mefe , mandando per quetto li fuoi cocchi \ 
à pigliarli » Efii comparuero con i vefhmenti loto 
Ciaponefi,i quali, perche nel progreffo della narra- 
tane ci occorrerà farne piti volte métione,farà be- 
ne di defcriuere qui vn poco piu per minuto . Tri- ■ 
meramente la lor materia è di Jeta , ma fattile ,à 
modo di taffetà , ò tabin molto fino : il color bian- 
co, ma con altri varij colori dentro tcjfuti in figu- 
re di diuerfi vcelli,efiori,e fogliami , e quetto tan- \ 
to benebbe nel vero è cofa vaga e dilettatole ,fe * 
ben non ha quella grauità, Se hanno li nofìri colo- 
ri più [curi, dir vni forni. Di quetto drappo porta- 
no due, dir tal volta tre vefli , Cuna fitto /* altra , 
lunghe fin'aterra, aperte d'auanti , con lemankht 
larghe che armano fin' al gomito , o poco più, re- 
cando [coperto ,e nudo il retto del braccio: fi ben 
quetti Signoriper maggior decentia haueuano fit- 
to alcuni giubboncini , che fecero far nell'India ; 
Hora quefle vetti vfano di raccogliere dalla cinta 
ingiù dentro certi calzoni affai larghi della me- 
de fitna fifa e colori , lunghi alla marinarefea fi- 
no à piedi s lì quali però non figliano metter fi fi 
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non quando efcono di cafa , nel modo che noi pigli 
pio la cappa: fopra le /palle pende vna benda del 
mede fimo drappo , ma per ordinario meglio lauo- 
rata due palmi larga , & tre lunga , quafi informa 
delTamito noflro facer dotale » che non ferue per al- 
' irò , cta prr r » cer/o ornamento , e d<i /* capi 
ri cfce lana lifia , o teda /tfrgd due dita , cta in- 
crociata auanti al petto , e ritorta dalle reni alla 
parte riattanti ferue infieme per /ottener il detto 
.amito , e per cintura . In capo i Giaponeft non fi% 
gliono portar co fa alcuna -, perche nelle flrade dalla 
pioggia , e dal fole fi difendono con li parafali $ ma 
quefli Signori per accomodar ^ ftvn poco piùà que • 
fii noftri paefìyufauano alcuni capelletti al! Indiana 
Cal%e non portano fé non di tela fopra la carne piu 
per nettezza* della qualban molta cura , che per 
altro , nè mai fe le leuano , etiandìo quando vanno 
à dormire , [opra quefle portano certi fliualetti al- 
ti non piu d l vn palmo)d'vna pelle fittile & pàfio- 
fà , il cui piede è diuifi in due parti , à modo d'vn 
guanto, che f eparato il ditogrojfo , V altre dita bab- 
bi a congiunte. Sotto li ttiualetti u’hanle [ carpe , 
ò piu toflo fuole , le quali ejfendofenz a tornar a , fi 
teogono filo con vn femicircolo grafo di corame , 
per dotte fi caccia il piede • Vvltima cofa e lafci - 
piitàrra & pugnale tanto cojlumati nel Giapone * 
chea pena fi uedrd dalli quattordici ami in fu, chi 
ne uadafenza » * f ono di tempra sìfina,che tagliar 
no qual fi uoglia fine armatura, li lor foderi del- 
la zète piu nobile vfanfi molto belli & ricchi» ciò- 
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? d’vna miftura negra , & rivendente , mescolati 
dentro molti p eletti di madre di perle di uarij co- 
lori si ben accommo dati) che , non par altro , che 
pna pietra macchiata , prodotta dalla T^atura co- 
fi intiera • Con tal habito adunque effendo entrati 
in cocchio » fe ben' era chiufo perche non foffero 
veduti ; tuttauia fpargendofi in vn punto la nuoua 
fi ragunò tanta gente in palazzo, che ado (monta- 
re non era lor pofiibile far' vn paffo) e fu necejfaria 
che vn principal gentil' h uomo della Camera del 
andaffe con li (ergenti , & guardia di (uà Maeftd à 
far luogo : il che anco ottennero con molta difficol- 
ta , ejfendo piene tuttte le (cale , cr ogni cofa.Qui- 
ui dunque introdotti da alqudti gentil huomini del * 
la Camera del, ]{e , paffando intorno à dodici ftatt- 
& fra l' altre per quelle doue (ua Maeftd dor- 
me , e mangia , alTvltimo lo trouaron'invnafala 
th'infieme col Vrcncipe e con l* Infanti ghflaua a- 
jpettando in piedi con cappa , e fpada, appoggiato ad 
vn tauolino , nel modo , che (uol dar'vdien%a a 
perfonaggi grandi . •Arnmtì d (ua Maeftd offer- 
ferocon nutrente maniera le lettere delli tre Tre- 
cipi , che portauano (critte in lingua Giaponefe, C 
Caftigliana , aggiungendo di piu d bocca l'amba- 
J 'data , ch'era fiata lor data : la qual' in fomma era 
di bacciar le mania (ua Maeftd in lor nome , co* 
me d Signor grande fra * Chriftiani , & ringratiar - 
lo de fluori , che faceua aCbriftiani nei Giapone 9 
& vltimamente chiedergli , che feguitaffe in te* 
nerli nella (ua buona gratta : nel fine anco gli ^ 
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prefentarono alcune cofe , che portauano da i loro 
faeft , lauorate alla lor v fianca. >Af colto fua Mae - 
- fta il tutto ,e riceuè il preferite con moti amor c- 
uole^a,e accollando fi efii per baciargli la mano , 

. non glie la volfe dare .ma gli abbracciò ad vno ad 
yno con grande amore , & il mede fimo fece far al 
'Prencipc>& all' infanti . Hjfofe dipoi con parole 
molto benigne ^mofirando quanto grata gli fojfe 
la lor yenuta , & il buon'animo , che ver fi lui 
haueuano i loro Hp.il che detto entrò in ragiona- 
mento con loro delle cofe della lor patria s facendo 
in ciò varie dimande -, nel che fi trattenne con e fi- 
fi vicino ad vn'hora femprc in piedi , cofi egli , 
come il Trencipc , c r l'infanti , trattandoli fem- 
pre contant'affettione &bonore , che tutti quei , 
che erano prefenti , & in particolare Don Chrifto - 
foro , rcSìauan* ammirati , dicendo che non bauean 
mai vifto fiua M .far' ad alcuno tanti fauori . jl l- 
fi ultimo dimandando loro , fe fentir ebbero volen- 
tieri vn vefero nella fua Capella , e rifondendo 
efii che sì , veli fece condurre , doue (landò già 
tutti i cantori , er ogni cofi in punto , fi cominciò 
fubito vn ve fero a due cori con tant' ordine e me - 
. lodia d'ogni forte di mufica , che non pareua che fi 
fot effe vdir cofa migliore: efii furono pofli in alcu 
ne fedie apprefio l'altare , acciòche molta no- 
biltà che v'era concorfa potefìe ben vederli . Du- 
ri il ve fero & la compieta fino à notte , peri! che 
non poterono vifitar quel dì , come hauean dijè - 
Sfitto fi Imperatrice ,fe ben effa glifiaua a f ettari - 
i*r s - do : 
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io, ma ritornando à cafa ritrouarono la Cbiefa d& 

Tadri piena di torcie e di Signori molto principali , 
che gli afj)eteauano,& fra quelli due V e fcoui ,queU 

10 di Tlafentia,& quello di Salamanca: il feguen- 
te giorno volendo andar’ all' imperatrice, ejja man - 
dò loro due fuoi cocchi , ne' quali dopo d’ejjer già 
montati, foprauennero li cocchi del Rjè & coft con - 
uenne poffare in eftijntendendofr che fua Maefrà 
hauea dat' ordine , che fi teneffero in punto per lor 
feruigio-: le carene poi dell’Imperatrice furono 
conformi alla virtù, & (pirìto di lei, abbracciando- 

11 tutti con gran carità , & allegrezza , e dicendo 
molte parole di diuotione , e di cortefìa . L’altro 
giorno ne'medeftmi cocchi di fua M. furono à ve- 
dere l’Efcuria le Monafiero tanto famofo , doue il 

non contento di mandare vn gentil' huomoà 
potta,che gli raccogliere ; fcrifre di più al Trior 
del luogo vna lettera in raccommandation loro , 
dicendogli fra l' altre co fesche li trattaffe in modo , 
che fe ne partiffero fodisfatti. Onde furono allog- 
giati iui la notte con ogni honore , e la mattina 

vdita Me(fa,ccminciaronoà uedere le cofe notabi- 
li che fono in quel gran luogo, prima le Sante I{eli- 
qui,e poi la SacriHta, eh’ è ricchi (3 ima , appreffo la 
libraria fornita di tutti i libri in tutte le lingue , 
beni fimo guarniti , dipoi anco là fabrica del mo - 
najlero,nel qual uidero quattro quarti , ciafcuno 
coni fuoi giardini , oltre il quinto eh' è alloggia- 
mento proprio del i{e, & in tutti que fri qua fi infi- 
nite camere } effendoui in ciafcuno fei ordini , l’uno , * 
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l opra l'altro . Fallarono molto merauigliatl s) di 
tanta magnificenza nella fabricatcome ancora del- 
le fiatue pitture , colonne di marmo fi tu fi imo, & 
altre cofe di gran prezzo Jenza numero, L altro 
dì communicatift,e prefa la colanone apparecchia- 
ta loro dal P. T riore con molta larghezza , fe ne 
ritornarono à Madrid , douenelreflochefi ferma * 
ràno , furono ui fittati da piu grandi Signori di quel- 
la corte , e particolarmente dall' \4mbaficiatore del 
Chriftiatiifiimo Bj di Francia con offerir loro in 
nome del fiuo Fj ogni officio , cofi iklfpagna come 
in Francia, per la quale li pregò che ffcontentaffe- 
ro paffar e nel ritorno, promettendo che il Fj fiuo Si - 
gnor e gli haurebbe ueduti con fua gran fiodisfat - 
ime . Hel mede fimo tempo attefero à ueder tutte 
le cofie degne da ueder fi, come Armeria del J{e , 
la cauallerizz a >e le gioie:mofirandofit loro ogni co- 
fa ad una per una per ordine di fua MaeFtà , la 
qual' oltre tutte quejìe carezze, uenedo già il tem- 
po di partirfit , diede lettere per li Vroueditori de- 
l’ \Armata di Cartagena , & jllicante, acciò che fa- 
cejfiero bauer loro buona commodità dì imbarca - 
tione , e tutto il bifiogno pe'l lor uiaggio à ffefie di 
fua Maefià . jìltre lettere filmili diede pe'l Couer - 
natore di Murila , & altre pe'l Conte d'Oliuares 
fiuo jtmbaficiatore in Hpma, àcui in particolare 
molto caldamente commandaua che gli honoraffe , 
efiauoriffe di maniera , che per l'effempio fiuo fi 
moueffero anco gli altri di quella Corte d far lor * 
il debito riceuimento > del qual'etiandio voleua 
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thè gliene de ffe poi particolar ragguaglio , e fi» 
miniente volle egli per tutto il paefe di Spagna 
fpcfarli con ogni liberalità . Stando cofi di par - 
ten%a,vn giorno, che fu di Santa Caterina , piac- 
que à fua Maefia venir alla Chieja della Compa- 
gnia diG i e s v , doue efii albergauano; accorri* 
pagnato dal Cardinale di Toledo , & da tutti li 
grandi della fua Corte ,& fu quella rifa àquei 
Signori di confolatione non picchia . Vanirono di 
Madrid a* x x v i Ài T[oumbte dritto per cica- 
la ,doue giungendo verfo il tardi fu tanto il popolo, 
che amarrino loro concorfe al Collegio de'Vadri 
del G i e s v , che bifognò con ferrar le porte , 
efcluder la gente più volgare , ammettendo Jòlo le 
vifite dc'lslobili , & principali , le quali duraro- 
no fino ad alcune bore di notte : fra quali fà an- 
co il ì{eltor di queU'Vniuerfità , accompagnato da 
buon numero defuoi Collegiali . l'altro di poi , per 
dura quei Signori qualche faggio de gli fludij d'- 
Europa, parue aVadri di farli veder nel fuo Col- 
legio vn'atto publico di dirute di Theologia , ar- 
gani entan do fra gli altri Don inigo figliuolo del 
Marcbefe di Mondexiar con tanta frequenta 
di perfone di qualità , che quella [cuoia noti po - 
teaefferpiù piena . V arimente hauendoli l'V ni* 
uerfità per il medefimo fine inuitaù à veder dar' 
il grado ad vn Maeflro di Filofofia , il Frettar* 
infteme con li Collegiali , e con li più antichi Dot- 
tori, & Lettori di Theologia venne a ritenerli fi* 
noalla porta ; il che egli nofuolfarefe non con per - 
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fotte ideali , ò legati del Tapa, e dopo i primi falli- 
ti* & accogliente , li menò a veder la libraria e la 
Chiefa con le fue Reliquie, eh e vna fola vola l'anno 
fi fogliono mojlrave , e perqueflo con fiuono d'orga- 
ni, e muftea eccellente , da poi li condujfe al Teatro , 
doue shauea a celebrar Tatto . lui effendo polii in 
honorate fedie nel luogo de' Fefcoui , £7* Trencipi , 
1/ Cancellino à cui toccaua coferir il gradoja fidan- 
do l'ordinaria materia , avi oratione fpirituale , e 
gr*»? /i voltò à trattar de Signori Giapponefi, di- 
ce do affai cofe in lode loro , & della lordino tione e 
pietà , e ciò con tal fentimento , che ne reflò tutta 
Tvdienfa ben confolata , mafiime eh' effondo il me- 
de fimo affetto in tutti ytion folo approuauano quan- 
to efjo diceua,ma pareua che per bocca di lui tutti 
. parlaffero . Onde vedeanfi quei Dottori per pru- 
denza, e dottrina tanto celebri pianger dirottamene 
mente per tenerezza . alfine diftribuendofi al fio- 
lito certe propine a' Dottorici Maeflro di cerimonie 
prefentò a quei Signori ancora vn par di guanti 
per vno in bacini d'argento , dicendo , che li pi- 
gliafjero volentieri, perche il Bj fieffo in quel me- 
defimo luogo hauea altre volte riceuuto il mede- 
fimo prefente. ^Andarono ancora l'altro giorno al- 
la Chiefa de Santi Martiri Giuflo , & Va flore, 
J0# cui capitolo eh' è di perfone di molta qualità, li 
riceuè alla porta , e li conduffe fino off aitar mag- 
giore con le conuenienti cerimonie . Jiè minor 
amoreuolez$a trouarono in Belmonte , doue giun- 
fero a due di Dicembre , percioche prima la Signo - 
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•a Donna Francefca di Leon mandò loro fei miglia 
ontano la fuà carola molto bonorata , col fuo 
Maggiordomo à cauallo ,che fece lor grandi proferì \ 
s; nè molto dipoi giunfero anco il Corregidof & i 
Canonici , & quafi tutta la Terra, parte à Cauallo, 
ìarte à piedi , la qual nell* entrar fece vna filua 
V archibugi, er altri arttficij di politere molto belli 
ingegnoft, conducendoli con quella fetta fino al 
:ollegio della Compagnia ,doue era già accommo - 
lato molto bonoratamente vn* appartamento con 
appczzarle, quadri » e letti ricchi. ^Ln^i li trat- 
ennero anco di piu in quel luogo due giorni , nel 
mal tempo vn dopo pranjò andando à veder* la 
:bie[a maggiore, il Capitolo tutto parato di Tonti- 
leale, li raccolfe alla porta , cantandoli alla lor en- 
rata nelTorgano alcune canzoni jpagnuole in lor 
ode fatte di nuouoà pofta per quell'effetto, E la 
nedefimafera verfo vn*hora di notte fu recitata 
n lor prefen^a vna Comedia volgare , doue con 
nolta leggiadria , fi rapprefentaua quefia lor vel- 
luta à L{oma ; diche quei Signori non poco fi ri- 
crearono . Qjmdifi condujfero à Murtia , dalla 
]iial Città fubito che s* ititele il lor citrino , vfcinn 
mite perfine nobili , & fra quelle alquanti Ca- 
mici , e d'altre dignità , che fumi* m tutto da ^ 
cento caualli , oltre molta gente , ch'à piedi gl’ in- 
contrò più d’appreffo. Entrati dentro la Città ouun- 
que paffatiano,ft toccauan le campane à jefia , & 
in piu luoghi ancora le trombe , empiendoli di gen- 
x non filo lefneftre e le ttrade , ma anco Inetti ^ 070 U 
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ittefii, in moào che nell' entrar nella Chic fa de'Té- 
dri del C i e $ v j douei Cantori della Chiefa Ca- 
tedrale gli affrettauano per far' vna buona muftca 9 
non Vera rimedio poter paffar',fe gli officiali à 
forza non bauejfeto fatto largo . Due giorni dopo fi 
ritirarono in vna villa di quel Collegio lontana 
dalla Città intorno ad vna lega , doue fletterò al- 
cuni dì , cioè fino alla vigilia della 7{atiuita , at- 
tendendo in quella folitudinc à fcriuer lettere al 
Giapone , per dar del lor viaggio nuoua a'fuoi , 
j f che beri era da lor' affrettata , e bramata . Il dì de 

; gC innocenti accompagnati da alquanti de* princi- 
pali cittadini andarono à cannilo à vifitar la Chic - 
fa maggiore , doue con grand'honore furono polli 
a fentir vejfrero nelle quattro più principali fedii 
| ’ del Coro , j fendendo il retto del giorno in vifitar * 

* altre Chicfe , e Momtteri , vedendoli tutti quei 

J{cligiofi con molt' allegrezza efcfla, e r ingranan- 
doli di tal fauore . Lafciata Murtia prefero il ca- 
mino vcrjò Origuela , doue mera l c g<* lontano tro- 
ttarono molta gente , che gli flaua affrettando , i 
quali hauendo con alcuni fuochi dato fubito il 
contrafegno alla Città , poco dopò fi videro com- 
parire molti huomini con Infegne e liuree fopra 
belli cauallt , & di là à poco altri gentil' huomini 
honorati ; e finalmente tutto il popolo infino alle 
lor donne , e fanciulli . jt l pafjar del Cattcllo fi 
c W* a JP ar ° hitona quantità d'artiglierie : Pallogiamen • 
to fu in vn monattero de' Tadri Domenicani gratta 
| gig a | g»g de, e ben capace , doue la Citta li trattò con mol- 
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10 fplendore , e larghe Tga . Fatta notte -vennero 
yuei cittadini àfar'auanti le lor finefire un giuoco 
iipatle , ches'ufa inlfpagna a cauallo , diuiden- 
ìofi in due fchiere, fuggendo, & feguitandofi à vi- 
cenda bori' una hor l'altra ; il che facendoli al lu- 
narie di tarde e facelle , diede alli Signori Giaponefi 
irande ricreatione , & diceuano di quefta gente 
ì'Origuela che pareua loro di veder' in e fi a vna 
mito cordini' dmoreuolezza per la prontezza &■ 
iffetto , il quale fi feorgeua in loro in tutte quelle 
ittioni . In Helche parimente Terra affai groffa fe 
Mera già uerfo uri bora di notte , yjcirono ad in - 
entrarli con gran copia di lumi il Gouernatore e 

! uttii giurati e principali, eh* erano da venticinque 
ì cauallo , & piu di trecento à piedi, & all'arduo 
fi tirò affai artiglieria , & dopò dhauerli raccolti 
n quella notte con ogni forte di cortefia , la inatti- 
va al partirfi gli accompagnarono per me%a lega 

11 mede fimo Gouernatore , & altri de' piu nobili: 
Finalmente l'vltima loro Fianca fu in binante 
città Marit ma , doue furono riceuuti , e r intro- 
dotti con vniuerfial* allegrezza efefia,& con moU 
fi tiri di bombarde , & dapoianco allogiad nella 
cafa del Gouernatore , la quale staua per quello 
molto ben * in ordine , hauendo ciò procurato con 
molta diligerne, & amoreuoltzja M Troueditore 
di S. M. Il] giorno dell'Epifania vennero i primi 
della Città con molta comitiua per menarli a Me fi- 
fa nella Cbiefa Cathedrale , doue fiauano appa- 
tecbiate quattro ficàie con vn baldacchino , & 

quattro 


quattro cufcini di yeluto honoratifiimi. Otto giorni 
in circa fi fermàron'in Alicante, mentre fi finiua di 
metter' in punto yna naue .nella qu ale ftcodo l'ordi- 
ne del furono per efii apparecchiate alcune ca- 
mere delle piu belle, e commode con abodante vet- 
touaglia di bifcotto ,cafirati, polli ,gucc bar i,cr altre 
cofc tali.Qumdi fatta velarne volte dopod'bauer 
un peggo nauigato,fopragìungendo contrari vcnti 9 
furon'alTifieffo porto ributtati: la terga volta pur - 
affatiti da vn' altro temporale ,non potendo , nè paf- 
jar atlanti ,ne ritornarfene in Aitiate, per forga pie 
garono all' I fola di Maiorica nel porto d'Alcudia , 
il che effendofi fubitofparfo per quel paefe fi con- 
gregò vna quantità di foldati con bandiere , molto 
beri in ordine jartcà cauallo, parte à piedi, e uenen- 
do alla naue fecero lor molto buon accoglienga, ac- 
compagnandoli dapoi la Domenica neWandar'a fen - 
tir Mejfa alla Citta,la qual parimente ti riceuè con • 
mole b onore . Furono iui ritenuti dal tempo qua fi 
quattro giorni intieri jie' quali hebbero fempre con- 
t , ' tinue vip te, e rinfrefeamenti conueneuoti , etiandio 
dalla Città principale , lontana da quel porto ven- 
ticinquemiglia . ultimamente tofio che il tempo li 
Jeruì, la fetido quell' lfola, prefero la firada alla uol- 
ta di Liuorno,ou erano driggati, nauigando fempre 
d'indi in poi con gran bonaccia, E ben fi vide ancor 
inqueslo viaggio la medefima cura , & prout den - 
ga di Diofopra di loro, che già bauean ifperimen» 
tato nel gran mar'Oceano: perciocbe e l'effer prima 
impediti da mal tempo fece( tome poi fifeppe ) che 

non 
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lonandaffero nelle mani del F{e d'Algieri, che an • 
iaua / correndo co vn' armata, e C batter dipoi cor - 
osi felicemente, gli [campò da alquante galeotte di 
Turchi^ che comparendo poco dapoi , prefero ma 
\rofìa,e ben' armata nane . 

DeH'Arriuo in Italia , e paflàggio per lo fa- 
to di Fiorenza. Cap. V 1 * 

Inalmcnte giungendo già alla vi- 
fta d'Italia tanto da lor de fiderà- 
ta t prefero porto con lor gmn coté 
to in Liuorno, Terra del Gran Du- 
ca di Tofcana il primo di Maryo 
m dl xxxv . doue tl Troueditore % 
libito eberihebbe auuifofpedì ma fregata ad in- 
citarli à cafa fua,et infieme m conierò à S» A. la 
qual, come già buon peggofa, gli ajpettaua » à lui 
per rifpojìa mandò vn'efprejf ordine di far loro tut- 
te le care^ge,& honori posfibili . Dall* altra parte 
%' Signori Giaponefi ìnuiò m fuo gentiluomo In - 
glefe con vna canora e due coccia per fa lutarli 
m fuo nome,& imitarli à Tifandone in quel tempo 
iimoraua . Accettarono l'inuito , ripofandofi però 
quel giorno per la flanchegxa del mare, e vedendo 
\nquelme%o la torre del Fanale due miglia den- 
tro il mare & il CafteUo, il qual al lor entrare /pa- 
rò tutta l'artigliera,che quitti è in gran quantità . 
il giorno feguente nella detta canora e cocchi ar- 
marono in Tifa tir cale vx.. bore accompagnati 
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da molti Signori Tifarti* che eran'vfciti buo pe^ZP 
f uora a riceuerli*e quiui trottarono vn palagio per 
loro riccamente apparecchiato *con la torte & pag* 
gi flefli del gran Duca . Dopo difmare fpediti dal Si- 
gnor Don Tietro de' Medici, che venne à vifitarli * 
volfero veder' il Duomo con le fine molte e belle re- 
liquie * le quali adorauano e baciauano con tanta 
diuotione*eriueren%a*cbe tutto il popolo che ftaua 
all' incontro, ne refiò in gran maniera edificato. fat- 
ta fera che già era tempo commodo per uifttar'il 
Cran Duca,parue lor bene di farglifi vedere in ha - 
bito Giaponefie* perciò che haueano prefentito , che 
ciò li farebbe à grado. Onde mentre fi metteuano in 
punto mandò S. jl.tr e cocchi per leuarli*e di più la 
fua guardia di Tede fichi *e molta nobiltà* co la qual 
compagnia mentre à lume di molte torcie s'appref- 
• fauano al palazzo ,// gran Duca mandò loro incon 
tro ambidue ifiuoi fratelli infino alla portargli flef- 
fo vi venne fino à me%a ficaia * doue gli abbracciò 
molto amor euolmente .dicendo fra l' altre cofie * che 
ftimaua particolar gratin di Dio che fra tutti i Tré - 
dpi d'Italia fofife à lui toccata quella buona forte 
d'ejfer il primo à riceuere nello flato e cafa fua ta- 
li Signori* e tali Cbriflianì , cbecofi da lontano per 
tal caufaveninano . jt* che rijpofero i Giaponefi 
per interprete *cbe dir (tanto era il lor cotento * che 
nello sbarcare fi fojfero incontrati nelle terre di S. 
•A. della cui graderà et valore baucano già bau- 
io relationc da'Tadri della Compagnia fino nelle lo- 
ro patrie. Dopo quefte, e firn ih maniere di cortefia 
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•p fate dall' una e dall'altra parte S. jt. prefe Don 
Mando per la mano dandogli fempre all' entrar 
delle porte in ogni luogo la precedenza , il con - 
dujfecongli altri nella fianca della Gran Duchef- 
Ja,da cui furono tutti quattro abbracciati. Qumi il 
gran Duca fatto prima fedcr Don Mantio,eglife gli 
pofe appreso , di mano in mano gli altri Signor 
ri Giaponefi , e fono a tutti Don "Dietro , e fi fpe- 
fe vn pezz° di tempo parte in cortefic & amo - 
reuolezge > parie in uarie dimande di quei pae- 
fi e gemi . ^ìlla fine nel partirfi il Gran Duca , 
gli accompagnò fino alla porta , e poco dipoi 
li mandò d pregare che fi contentajjero dimorar 
feco fino al primo giorno di Quarefma 9 i quali fe 
ben haueano de fide* io di -veder fi prefio in Roma > 
pur per non negare quella fodisf anione d S, JL. non 
ri enfiarono V inulto ,nel qual tempo per efier di Car- 
ne a ale li menò à caccia d'vccelli ì e fecegli hauer'al 
tri honefii jpafii . La mattina delle Ceneri furono 
codotti nella Chiefa di Sa Stefano Tapa e martire , 
doue da un lato dell' editare incontro al Gran Duca 
in Sedie honor ati fiime y furono prefenti d tutta quel- 
la cer emonia che ufano i Caualieri nel pigliar le ce 
iteri , e dar'vbidienza al Gran Maestro , che è l’i- 
ftejfo gran Duca con le fue foprauefli lunghe di co- 
lor bianco ; di poi atte fero à veder le Sante reliquie 
di detta Chiefa , & il T he fiorone palazzo di quella 
religione , dalla cui magnificenza mofii hebbsro à 
dire , che giustamente conueniua d fua il titolo 
di Gran Duca , ejfendo fi grade in ricchezza, po~ 
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terrea , e molto più nella cortefia , & immanità da 
loro già fperimentata.Di quà prefo comiato da fua 
lAlteT^a partirono per Fiorenza ben accompagna - 
ti, & auuicinatifi due miglia alla Citta, fi fece lor - 
incontro il Bali con la rmlitia , e molti gentil huo - , 
minia cauallo lindi poi giunti alla Città gli incon- 
tro anco il Capitano delli Sui'^geri co tutta la guar - ' 
dia che gli accompagnò poi fempre . Smontarono 
alla Cbiefa della Compagnia di Gl e s v v , doue 
era concorfa gran moltitudine di popolo , & vi 
venne anco à uifttarli il 'Nuntio di fua Satitàima 
non permettendo i Minijlri del Gran Duca che fi 
fermaffcro nel Collegio de'Tadri , rimontando in 
cocchio andarono ad alloggiar' in Talamo , doue 
furono trattati con ogni grandezza , e dapoiuift- 
tati da tutti quei Signori e Trelati eh' erano in Fio- 
renza, & in particolare davn Vefcono in nome 
dell' lllujlr. Card. lArciuefcouo -, al qual andando 
poi efli, fua Signoria llluflrifiima venne lor incon- 
tro fin alle fcale con la croce innanzi , e con habito 
purpureo per honorare , e feBeggiare la loro ve- 
nuta *, perciòcbe altrimenti effendo di Quareftma 
portàua il pauonazzo: e di piu fece loro alcuni bel- 
li prefenti di diuotione , accompagnandoli final- 
mente nel partire , fin' alla porta del fuo Talaz 
Zp: nè di ciò contento volle anco render lóro la vi- 
fita andando da poi à trouarli à cafa.Quiui in cin- 
que giorni che vi fletterò, videro le cofe piu belle, 
pailazzi ,giardini,e mafiime chiefe e reliquie, vfcé- 
do fempre con molta , & Ignorata gente , & con 
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trenta Mabardieri , i quali erano defiìnati alla 
or guardia , tanto in ca fa, come di fuori . Tarten - 
lofi da Fiorenga il gran Duca mandò con loro vn 
gentithuomo > ordinando che fojfero fpefati , e 
ben trattati per tutto lo flato fuo . Furono in Sie- > 
Bd a’x iv. di Margone prima d’arriuar’bebbe - 
ro folenne incontro della lSlobiltà,e de gl'buo- 
mitu darme di quella Città & anco ded'*Arciuefco 
uo fleffo mego miglio fuor della porta, alla cui pre- 
fenga fmontati da cauallo , entrarono feco in coc- 
chio , nel qual andarono dritto al Talaggo del 
Couernatore , vinti dalle fue preghiere , e forgati 
dall'autorità del gran Duca, hauendo efii altrirné- 
ti animo di Hare fecondo il J olito nel Collegio de'Va * 
dri Giefuiti: l'altro dì condotti al Duomo , furono 
riceuuti dall’iArciuefcouo con muftca , douepoi 
y idero le reliquie con la lor folita diuotione , & 
edifi catione del Popolo . il giorno feguente vdita 
Mejfa daVadn del G 1 e s v, e con efii loro ha- 
uendo definito , fi mifcro in camino per B$ma . . 

Il viaggio di Roraa,elo riceuimento.Cap.VII. 

R a già alcun tempo , che Tapa 
Gregorio , auuifato della venuta 
di quefti » Ambafciatori , gliafpet - • 
tana co defiderio, e con ri follino- 
ne di far ■ loro quei trattamenti, 
che ricercaua la ftngolar affetio- 
ne, che egli in particolar portaua alla nuoua Chri- 
Jìianità di quei paeft . La onde intendend'hora che 
- : F ij san- 
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j andati ano appreffando , per rifoluerfi megli a 
thè luogo y e che titolo douejje lor dare , volle co- 
me fauio permaggior ckiaretga hauer in mano la 
copia delle lettere , e deWordine , che da i loro 
Trencipi portauano : con che di parer ancora d' al- 
cuni Cardinali , co* quali ne trattò , determinò ri ce- 
uerli non già com'efii s' erano imaginati con una 
priuata vdienza , ma nel puhlico Confi fioro , e ciò 
nella Sala Fregia, giudicando che que fi' h onore non 
fiolo era dounto all' officio , per cui veniuano , ma 
farebbe anco rifultato in gloria maggior di quello 
fanta Sede , quanto un tal' atto fi factjf e piu p af- 
famante , d'onde fe ne fpargejje per tutto la fama à 
con fu fione , er abbatimento de gli ofìinati hereti - 
ci . Infilane anco mandò ordine al Vicelegato di 
Viterbo , chealTboraera Monfignor Celfo ì ch'en- 
trati che fa fiero nello fiato della Chicfa , prouedeffe 
loro d'honorata compagnia , e di tutte l' altre cofc 
neceffarie ; tl che egli fi per il comandamento del 
Tapa , come per fua amorcuolezga ejjeguì tanto 
intieramente , che non vi fu che piu defiderar fi 
poteffe . jinz} oltre quelli che da lui erano com- 
mandati , altri anco chi per diuotione , chi per cu - 
riofità di ueder gente venuta co fi di lontano fi mo-~ 
ueano ad andar lor incontro, in modo che il nume . 
ro delle perfine arriuaua tal uolta alle migliaia t 
Cofi furono raccolti in Viterbo , cofi in Caprarola 
nel Tataro del llluSlrifiimo Cardinale Farnefe , 
doue hauea loro apparecchiato un filerme riceui- 
< mento , cofi anco in Bagnata , luogo deU'lUuflrifl* 
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Cardinale Gambara } attendendo efii tuttauiaà fre- 
mir fi verfo noma , fe ben vn poco adagio , parte 
per efier trattenuti dalle carene , che ogn'uno fi 
sf orfana far loro , parte anco perche un d'éfii , 
cioè don Giuliano era ammalato di febre,per il che 
conueuiua hauergli molto riguardo , mafiimamen - 
te in ariane terra à lui (i Straniera . In queflo me - 
yo Gregorio quafi come prefago del poco tempo gli 
reSìaua per hauerli feco , o almeno interiormente 
da Dio mofjb , per queSia fieffa cagione follecitaua 
con piupofte la lor uenuta , e per non mancar' ai 
alcuna forte di amoreuolc^ga , comandò che due 
giornate intiere vfciffero lor incontro due compa- 
gnie di cauaìli leggieri , & altra gente , con la qua- 
le quei Signori , affrettando/! più che poteuano, fi- 
nalmente il dì ventiduedi Alarlo del mdlxxxv. 
giufero al defiderato termine della lor lunga pere- 
grinatione con indicibil allegrerà , e contento del 
cuor loro : e nel vero gran ragion haueano di 
rallegrar/! in fi fatto modo , e nconofcer f opra di 
fe la fpecial prouidemp , e grafia del Signore ,quà- 
do riguardandoli efii à dietro , sofferma loro, e la 
lunghezza del tempore l'imenfità del paffuto mag- 
gio -, perciòcbe quanto al tempo già finiuano tre an- 
ni intieri er vn mefe con due giorni della lor parte- 
vadal Giapone » T^ella disianza poi per quella 
firada di Malaca , e di Goa tanfi à giuda mifura 
vent'vn mila miglia ; coffa che pur à penfarla può 
dare fpauento; perche , quantunque tutta la roton- 
dità della terra girata per retta linea fia affiti 
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minore , poiché tutto il fuo circuito non paffd ( co • 
me fi dice), diciotto mila miglia , nientedimeno la 
natura di quello uiaggio è tale , che per pigliar 
il corfo de'uenti ; e per altre ne cesarie cagione fo- 
no forcati allungar fi nel modo detto -, oltre il tem- 
po che in più luoghi fi confuma, affettando la Ra- 
gion delle motioni , come s'è di [opra riferito . In 
quefti poi fi grandi, & immenft ffatif d'acqua e 
di terra , può ciafcunofacilmente firmare li difagi, 

. moleflie , e difficoltà , che conuien paffare di lun- 
ghe calme , di caldi eccefiiui , er infermità uarie , 
e bene ffeffo del mancamento della vettouaglia , 
oltre i pericoli continui di corfali , di fortune , di 
fecche y òfcogli , e mill' altri cafì , maftime in mari 
ft fini furati, che con la fola pratica, à cofto de' fre- 
quenti naufragi j e perdite d'huomim, e di robbe,fi 
fon' andati , & vanfi alla giornata nconofcendo . 
Hora dunque quando quei Signori Giaponpfit al fin 
di tanti trauagli fi videro auanti gli o&bi Roma, 
tanto da lor riuerita , e tanto lungamente cercata ; 
fu come ho detto , troppo grande il lor piacere ve 
per entrami con maggior quiete , e fegretegga al- 
lentando à poftai pafìi , fi riduffero quiui uerfo 
la notte, benché non fuccejfe poi come uoleuano , 
perche nè i caualli leggieri uollero mai abbandonar- 
li, ansigli accompagnarono fempre dentro alla 
Cittàafuon di troba; et altri molti defìderofi di ue- 
derli , parte erano andati ad affettarli alla porta 
della Città, parte ài mano in mano arMauano con - 
corredo tnmodo che già era ragunata coloro vna 
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gran moltitudine di géie. ^Andarono dritto alla Cct 
fa profejfa della Copagnia di C 1 es v , doue dentro 
alla porta flaua il I\. V. Generale affrettandoli con 
molti altri defuoi , dal qual furono à lume di tor - 
eie amoreuolmente raccolti ,& efii aWincotrofecc- 
* ro à lui grande ri Merenda , dicendo fra V altre cofe, 
che teneuano per ben" impiegate tutte le fatiche del 
lor yi aggio , poi che fi trouauano incorna, e che 
vna cofa fi grande non fi douea comprar , fe non 
con molto co fio. Quindi con vna gran calca di gen- 
* te, che fi jfrinf ? lor dietro , furono condotti in Cbiefa 
auant'il Santi fiimo Sacramento , oue à porte chiufe 
fu cantato in buona mu fica il Te Deulaudamus, 
ftando quei Signori nel me%o inginocchiati foprct 
quattro cufcini con molta diuotione , e con gli altri 
ancora Don Giuliano, quantunque infermo, il qual 
inuitato piu volte che fi fedejfe , ò fe ne partijfe , 
non fi puotè mai indurre à farlo. U allegrezza poi 3 
e giubilo, e lagrime di tenerezza , che quella notte 
furono in quella Cbiefa , farebbe diffidi cofa il vo* 
r lerle effrrimere, reftand'ogrìuno , che v i era prefen- 

• te , ripieno di gaudio ffrirituale , per veder con gli 

ì occhi fuoi le primitie del Giapone,cauate dalle ma - 

> pi del lupo infernale col pretiofo Sangue di Curi - 

- sto , e dalla fua prouidenzq enfio dite , e condot- 
ti ' te fra tanti pericoli, e contemplando in quelle vna 

fi nobile, e principal natione, fatta foggetta con tan- 
ti to affetto alla chiefa . Finita l' or adone il Ta- 

> dre Generale fìejfo con gli altri Tadri li menò nelle 

t flange deputate , e già per lor' apparecchiate , che 
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tra vrì appartamento di una / ala con alcune carne* 
re congiunte , e quelle fornite di corami d'oro , e 
letti di fcta con fuoi padiglioni b onorati, e quiui con 
maggior domeflicbeiga rinouarono i Vadri Ì acco- 
gliente, non potendo affai mofìrare , nè con parole , 
nè con altri ejìeriori fegni la confo la tione che [enti - 
nano : rallegrandoli parimente efii ali incontro di 
veder tanti I{eligioft , e tanta carità , che da tutti 
era lormoftrata . il giorno feguente , nel qualora 
già dal Vapa intimato il Confifioro , e fi in cocchio 
Jegretamente fi conduffero alla Vigna di Vapa Giu - * 
lio , che è fuori della porta del Vopolo , onde i Gran 
Signori , Cardinali , &\4mbafciatori 9 quando yen - 
gon à l(pma , foglion far le loro folenni entrate • 
7^el qual atto ben fi vide la lor diuotione , & offer- 
itane verfo il Vicario di C hristo efprejft 
in Don Giuliano , il qualejfendo (come s'è detto ) 
ammalato , er hauendo tuttauia la febre , in modo 
che il Medico , che da'Vadri à queflo fine era fiato 
chiamato, giudicaua, che per niun conto gli conue- 
niua vfcire,nonpur dicafa,ma nè anco diletto;con 
tutto ciò, nè per conftglio di Medico , nè per effor ta- 
ti onc di veruno fi lafciò già mai pervadere, di non 
andar con gli altri , dicendo che con la fola vifta 
del Vapa, teneaper certo di douer fanarft.Vur co- 
me fu alla porta del Vopolo , [emendo fi crefcer la 
j, debolezza > & accorgendoli , che non s'haurebbe 
potuto regger tanto tempo àcauallo >fu da Monft - 
gnor Antonio Vinto in vn fuo cocchio coperto me- 
nato à ha firn' il piè a S, Beatitudine, da cui furi- 
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tenuto con e fir aordinari} pegni d'amore , e mofìra? 
do effo defiderio di refiarft iui per veder ' il Confu 
fioro, fu a Santità vedendo che bauerebbe patito , 
gli diffe, che per alTboratornaffe à cafa,& hau ef- 
fe cura della falute corporale , foggiungendo , che 
per confolatione di lui baurebbe fatto vn' altra vol- 
ta Confi foro. Fra tanto gli altri tre Signori Sìa 
nano nella fuddetta Vigna affettando che foffe m 
punto tutta la cau aleuta, e di mano in mano giun- 
gendo le famiglie de' Cardinali , andauano à [aiu- 
tarli per parte de * lor Tadroni, il che anco da par- 
te di Gregorio fece il [ho Macflro di Cafa il Ve fio- 
uo d' Imola , facendo loro breuemente in nomedi 
fua Beatitudine vna cortefe offerta , & efponendo 
il gran contento che fua Santità bauea riceuuto 
dalla lor venuta , e che in fegno di ciò mandati* 
lui col refio della gente di fuo Talamo per 
pugnar li. Finalmente venuta l'bora , epofio 
to mordine fecondo il modo co fumato , smaniaro- 
no verfo S. Vietro di quella maniera . .Andana 
inanji tutta la caualleria del Vapa , e la guardia 
dell} Sui^geri, dopoi feguiuano le Coni de * Cardi- 
nali , e le famiglie de gli Ambafciatori , che fi 
trouauano incorna , dietro à quefii gran nume 
vburi , e trombe. Tot fucccdeuano i Carne 
Vapa con gli fcudieri,& tutti gli altri off 
di pala^^o ordinatamente in babito 
trefoli Chierici di Camera , dietro a 
atamente caualcauano itre Signori 
eSlito del lor va f e , e conte lor Jcimit 
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tato fopra belli caualli coperti di valdrdppe di ve* 
luto nero con guarnimenti d'oro ,ciafcuno circonda- 
to da parecchi palafrenieri. Il primo , che era Don 
Mantio , hauea da due lati due * drciuefcoui , gli 
altri due , cioè Don Michele, e Don Martino , due 
V cfcoui , dietro grandifiima moltitudine di huomi - 
ni à cauallo , & in fomma il fiore della 'Nobiltà 
Romana . Le firade poi , le fìnefìre , le pòrte , e 
le piatte JìeJJe , donde haueano à pajfare , erano 
tutte piene d'huomini d'ogni forte , e flato . È fi 
vide quel dì vn commune giubilo in tutta Roma 9 
& in ogni parte vdìuanft voci , che ringratiauano 
e benediceuano Dio, per cofi grato, e giocondo fret- 
tatolo. jLrriuati à Caflel' Sant' Angelo furono fa- 
lutati con grandi fimi, cr affamimi tiri d'artiglie- 
rie, e p affando auanti, da' faldati della Guardia con 
vna bella falua , e coni' Jir teglieria di palalo . 
In quello me jo il Tapa con li Cardinali difeefi nella 
fiala Regia, la trottarono già occupata da tata mol- 
titudine di 'Prelati , e d'altra gente d'ogni forte , 
ch'era concorfa per ueder talfcjìa , che à gran fati- 
la gli officiali, eminifìri à ciò deputati , poterono 
far loro jirada per arriuar a’fuoi luoghi j doue, po- 
lli à federe , furono con la folita pompa introdotti 
gli Mmbafciatori , i quali fubito , che comparuero 
'per quella calca , voltaronfi fopra loro gli occhi 
e gli animi di tutti, e feorfein quel punto per li 
cuori di tutti quanti vn' vniuerfal affetto molto 
fìraordinario ,mef colalo parte di meraviglia per 
tal nouità , parte d'allegrezza diveder propagato 
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in parti fi remote il nome di Dio, e l'vbidienga del- 
la Fumana Chicfa.Aggiugeua anco grada all' am- 
bajciaria l'babito peregrino , la ‘Nobiltà , e l'ifleffa 
età de gli Amba filatori, per veder che tali gioita- 
vi haueffero bauuto tanto animo d'ejporfi à tanti 
difagi,e pericoli, per caufa della Fedele per riueré- 
ga del Sicario di Christoj/c quali cofe rappre- 
fentate in vn'isìante con la vifla delle lor perfone , 
mo fiero tutti àdiuotione , e tener eg^a, molti anco- 
ra à lagrime, fra quali fu ilVapa Hefio con molti 
Cardinali . Hora efii per mego di quella gente 
portandoci alcuno in mano le lettere dellifuoi 
{coperte, guidati alla Sedia del Vapa , gli bacia- 
rono il piè con gran rtuerenga , e modella & ef- 
fo s'inchinò ad abbracciarli ad vno ad vno du$ 
volte, con la faccia , come molti videro, rigata di 
lagrime , il qualfauore quei Signori dapoi differo 
che haucanopiu llimato,che qualunque altro ho - 
nore, che f offe loro flato fatto . Finite quefle prime 
accogliente parlarono breuementc à fua Santità 
per inter prete, dandole conto prima Don Mando , 
poi Don Michele della fua venuta , & offerendole 
in nome de'fuoi l{e, e loro, nera efedel vbidienga, 
come àfolo e sòmo Sicario di Ch risto, e Taflor 
vniuerfale di Santa Chiefa . Al che bauendo fua 
Santità rifpoflo con parole grani e piene di diuot io- 
ne, quel che fi douea in tal nego t io , prefentarono le 
.lettere de' loro Trencipi , e di poi dal Maeflro delle 
.cerimonie condotti fuor del cerchio de' Cardinali , 
nel medefimo modo, che v' erano entrati, fi riduffe- 
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ro in vn luogo vn poco eminente fatto à queflo ef- 
fetto ^doue [landò efii in piedi col capo fcoperto , co* 
minciò il Segretario di fua Santità à legger e in vo- 
ce alta le dette lettere tradotte in lingua Italiana , 
& furono vdite tutte con incredibil àttentione e 
piacere >& anco diuotione di quanti erano preferi- 
ti : delle quali riè parfo riferir qui folarnentc vn 
fommario^mettcndo nel fine effe lettere in freme con . 
le rijfioflc, che dapoi le furon date . Tnma adun- 
que ringratiauam quei Trincipi Dio d % ejfere fiat** 
illuminati nella Fede vera, per opera de'Tadri del- 
la Compagnia di Gì e s v, riconofcendolo per il 
maggior beneficio, che dalla mano di Dio poteffèro 
■ riceuere: dopoi fi fcufauano per rifletto della vec- 
chicg^a,ò di guerre, di no e jfer potuti venir* in per- 
fona , fi come grandemente bramauano, per porre 
(corri efii diceuano )i piedi di fua Beatitudine fopra 
il capo loro . Tergo mandauano quefii fuoi jtm- 
bafciatori à riconofcer fua Santità per lor vnìutr - 
fai Tadre , e Taflore , & darle vera ubidienga , 
come figliuoli , rimettendofi in altri particolari à . 
quel, che à bocca direbbono gli Jfmbaf datori il 
Tuffatore della Compagnia di Gl e s v, etut- 
' te erano ferine il Génaro del m d l xxx i i. Let- 
te le lettere vn Tadrè della Compagnia fece vn* 
oratione Latina, la qual ,e per la materia , che era 
gioconda,e perii buon modo fuo fu dì grande fodij- 
f attione à tutti. La foflanga era dar coto detta qua- 
lità di quei R e, che mandauano quell \Amba[ciaria> 
dopoi mofirare quanto ragioneuolmente doueala 
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Chiefa Romana, & inparticolare fua Santità ralle - 
grarft , riceuendo quel dì li primi frutti di quella, 
nouella vigna del Signore. all’ultimo in nome loro 
ringratiaua il Tapa della cura , e follecitudine in 
promouere la conuerfionc di quei popoli, finita l'o- 
ratione , e fatta per parte dfcSua Beatitudine vna 
breue rifpoft adorne gli accettauaper figliuoli ^or- 
narono vrì altra volta al Trono del Tapa , e bafcia- 
togli di nuouo il piè,mentre egli fi ritirala alle fue 
flange yUolle che lo feguitafiero , alando la coda 
del manto Tontificaie jlcbe è officio molto honore- 
uole,e proprio delT^Ambafcìatore dell 1 imperatore, 
quando è prefente.Furonoquel dì trattenuti in Ta 
la^o à definare dal Card . S.Sifto,oue fi trouò an- 
co il Card. Guaftauillano , & il Signor Giacomo 
Buoncompagno j quali tutti reflarono molto fodif- 
fatti dì ogni lor portamento , e fpecialmente della 
prudenza nel parlare y e della politezza & mode - 
fiianel mangiare . Dopo definare defiderando S. 
Santità uederli pià familiarmente , mandatili à 
chiamare y non fi può con parole afiai efprimere V a- 
moreuole^a e dolce%?a,con che gli ricettò , facen- 
do lorouarie dìmande y co fi della nauigatione e té- 
po d’efia s come delle cofe del Giapone y della conuer - 
fianchile Chiefe , e filmili , udendo il lutto con di- 
lettogrande . *Alla fine dijje che andaffero à San 
tetro , à dar gratie à Dio di fi gran beneficio , di 
vauerli condotti faluucon che licentiatìfi fcefero in 
San Tielro , e fatta oratione à quei Santi corpi , 
veduta ancora la Capella Gregoriana, fi ne uennero 
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« cafa per ripofarfi; di che ben' bauean btfogno - II 
lunedi feguente,che fu il giorno dell ^dnnuntiata 9 
nel quale il Tapa fecondo il [olito con tutta la cor - 
te,& i Cardinali douea andar alia Minerua , ordì - - 
nò che quei Signori lo accompagnafero à cannilo , 
dando loro tanto nella firada, quanto nella Cbiefail 
il luogo piu bonorato,cioè immediatamente inanxj 
S. 5 . dotte comparuero anco quel dì col loro babi • 
tó Giaponefe , perche d'indi in poi lo depofero , per. 
efler tato diuerfo dal noflro.*Poco dipoi cominciaro- 
no le vifite di tutti gli %AmbafciatOYi> dell Impera- 
tore, del Fj di Fi&ncia , della Signoria di Venetia, . 
e Ipecialmente di quel di Spagna , il quale, battendo 
battuto dalfuo Fj lettere caldifìime di raccoman - 
datione,vsò fempre loro grande amor euole^Xa , nè 
mai fi fiancò, me tre furono m %oma y difar loro va- 
rie cortefie . In oltre il Senato Fumano con li Co fer- 
itami, & altri Magiflrati , venne à vifitarli con 
molti gentil buomini,& con la maggior pompa che 
foglia fare, dicendo fra l' altre coffe di rallegrar fi & 
congratular fi non fola d'un cofi lungo^ viaggio cofi 
felicemente fatto , ma anco molto più della lor di- 
uotione ,cbe à tal viaggio gli bauea (pinti . %Alcbc 
il Signor Don Mantio per interprete diede rifto- 
fia fi prudente e pefata , che fi partirono tutti mol- 
to foli sfatti, e con gran concetto del lor giuditio & 
maturità . mede fimo tempo ancora diedero- 

quei Signori principio à vifitar i Cardinali ad vno 
ad uno,& efii fcambieuolméte furono da alcuni di 

• loro in cafa vifitati , fe ben toflo reflò tale offitio 
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dall' una e dall'altra fané interrotto con la morte 
di Gregorio , di che fi dirà apprejfo . In fcmma fu 
per quei giorni in I{oma yna commun'aUegrcg^a^ . 
nè fi parlò per vn pe^o, quafi d'altra materia , e 
concorrtuagran gente à uederli,cofi in cafa , come 
fuori con merauiglia , & anco con yna certa dim - 
t ione, e notabil nueren^a.Ma [opra tutto fu da fi- 
ntare l' amore & ajfettione tenera , che loro mojlrò 
Jempre Tapa Gregorio, percìòche oltre che prouide 
largamente per tutta la fpefa, che per il uiuer loro 
douea farfi , ancora fubito dopo l'arriuo, fece far'à 
ciafcun di loro tre forti d'honoreuolifiìmi yefiimé- 
ti all'Italiana , uno di corto, gl' altri due lunghi di 
uelhtfo nero, trinato tutto d'oro , & di damafco co- 
lorato parimente, con le trine d'oro,& yna mar- 
ra per cafa pur dello fi ejfo, e col me de fimo orna- 
mento. Di piu feguitò fempre in mandarli à yifitar 
fpejfo infilo nome da alcuno de' fuoi più intimi , e 
quafi ogni giorno(perche era di Quarefima )prefen- 
taua loro qualche pefce delicato . Ts(el parlar poi 
e trattar con loro f emana tal' affabilità, e piace uo- 
leTjta , che piu toflo parcua Tadre,cbe Vontcficc . 
Spe fiò dimandando come fiauano di fan ita , & ef’ 
fortandoli ad hauer cura di loro , fpeffo anco di fuo 
proprio moto riccrcàdolife faceua loro bifogno di 
cofa alcuna. Quefi' ajfettione moflrò egli principal- 
mente in yna y dionea priuata,chelor diede, nella 
qual dopo d'bauer fatto federe i due Ambafciatori, 
& il ter%o che non era Amba fciatorc fatto leuar' 
in piedi >e fi tr afferò alcuni prefenti de'loropacfi , i 
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quali riceuè S. Santità con allegrezza , e dopoi «H 
trancio à ragionar delle uarie ne cecità del Gì apo- 
ne , fi moflrò tanto pronto d [occorrerle con aiuto 
tion folo ffirituale,ma etiandio temporale, che quei 
Signori refi arono grandemente confolati, angi dafe 
e di ftto proprio moto dimadò loro che cofa baureb- 
bero hauuto caro portar [eco in quelle parti jnuitan 
doli à proporre t quanto loro piacejfe. Tuffata bua- 
va pezza tn idi ragionamenti , leuofli da federe , 
& andando egli fleffo auanti , li conduffe in alcune 
fue camere ,e moflrò loro alcune cofe di diuotìone , 
dopoi pur in per fona li menò fino alta porta duna 
lunga e molto vaga Galleria, che egli fleffo bauea 
fabricata,& ornata con artificiofa pittura di va- 
rie Città epaeft, ordinando a MÒfignor Bianchetto 
fuo Maejìro di camera, che iui era, che gliela facef- 
fe veder' adagio, flando effo in quello meno affet- 
tando li fempre fin che tomarono,e dimorò poi con 
effo loro vn' altro buon pezzo fi* 1 che già qua fi fat- 
ta notte , diede loro licenza . Viri altra volta defide- 
rando efli vifttar le fette Chiefe di Boma, adequali 
fin nel Giapone hanno quei Cbrilìiani,come alle al- 
tre cofe di ^omafeecial diuotìone, mandò S.S.ft ef- 
fe, l òr dine come volea,chefoffero trattati ben 

fe ne vide l'effetto , perche oltre d'aprir'e [coprir 
Icn o t fitte le fante reliquie , er oltre di moftrar ogni 
luogo t doue [offe qualche particolar diuotìone , non 
vi fu nefjuna Chi e fa, che non liriceuefje con procefe 
ftone.con fuotio di campane, d'organi , & in fomm* 
con tdhmorejbe quando liHejf 'o Tapa và in per* 
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fona non fe gli può far quafi maggiore . S' accreb- 
be poi la fella dalla gran moltitudine di gente, che 
continuamente li feguitò appreffo , altri in carro 
^a, altri anco à piedi, quantunque andaffero di buon 
p affo, parte per veder loro, parte per veder con fi 
buon occafione le reliquie . in particolar poi di 
Don Giuliano,cbe come s'è detto, era ammalato , d 
pena fi crederebbe ilpenfiero , che fra tanta mole 
di grauifjimi tiegottjfi degnò fempre hauerne: per- 
cièche eglifìefjò nominò di fua bocca alcuni Me- 
dici de' migliori di Roma , che pigliafiero la fua 
cura,echegli attende/] ero di continuo, mandandolo 
di piu a vifitarogni giorno, hor a per Monftgnor ■ 
Bianchetto, hova per altri, & intendendo che per il 
trauaglio del male % difficilmente pigliaua i medi- 
camenti ordinati da' Medici , gli fece dire , che fe 
gli volata far co fa grata, non lafciafìe di pigliarli , 
il che da quel tempo egli effegu) molto prontamen- 
te^ fugli non piede la cagione della fanità . Ma che 
piu? (landò il Sant ifiimo "Padre in letto infermo à 
mone , vn'hora quafi alianti , cbepajfajfe di que -, 
fia vita , fi ricordò di lui, e ne dimandò afuoi . 
che erano prefenti , il che fu da tutti prefo come 
vn euidente ftgno d'amor veramente tenero , e 
cordiale . Mentre adunque le cofeandauan in que - 
fio modo, piacque alla bontà di Dio , la cui proui * 
denga è infallibile , chiamar' à fe la fant' anima di 
Gregorio , per dargli il premio delle fue buone 
opere, e del 'gelo , che bebbe fempre di propagar la 
Bgligion Catolica , congiunto con tanta liber alita, e 
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largherà . Quello fu il dì x. d'*Aprilc;e f ubilo 
che tal nuoua venne all'orecchie de' Signori Giapo • 
neftficncbe à Don Giuliano , per non affliggerlo , 
oltre il fuo male fi tenne celato) ne re/larono per- 
coli in modo ì come fe mono il proprio lor Tadre t 
fodero restati orfani s la onde al V . Generale della 
Compagnia panie conueneuole d'andar' in perfino, 
a confilarli , dando loro certa fperan^a , che in 
qualunque fnccefiore haurehbono conofciuta la 
medefma amorcuolei^a » e carità , anzi che era 
prouidenza di Dio TSloftro Signore il trottar fi lo - 
ro pre finti all demone del Tapa nuouo , perciocbe 
reflando egli da efii informato de'ncgotij loro , po- 
teuano effir più fiacri , cbaurebbe figurato in fa- 
vorirli , e promouerli , con le quali , & con altre > 
ragioni t & inanime per l'autorità di queflo Tadre 
( à cuijnon fi può dire , quanta riueren%a portaua- 
no ) rimafero non poco animati , e confortati . iqè 
fi debbe qui lafiiar l'amoreuol' officio , che poco do- 
poi nel tempo della Sede vacante vsò con loro tut -» 
to il Sacro Collegio de' Cardinali , i quali ricorda - 
tifi dell'afflittione , in che douean viuere quelli 
Signori per la perdita di Tapa Gregorio , di com- 
mun confinfo eleffero vnVefiouo che fu Monftgnor 
Saffi , il qual in nome di tutti veniffi à falutarli , 

CT infteme con condolerli , prometteffe anco , che 
qualunque fife di efii ajfunto alla cura paltora- 
le , gli haurebbe per raccommandati al paro di 
Gregorio ,& in queflo me%o offerifle loro da par- 
te del Collegio, tutto quello » che [offe flato dibifi* 
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gnoflqùàl fattore fu ad efii , co;we il douer volcaj 
Jommamemeà grado. 

Il fuccefTo dopo Pelettiòne di Papa Sifto ? *• 
Quinto. Cap. Vili. 

0 n tardò molto la diurna bontà 
à confai are la Chic fa fua con yn 
nuouo Taflore , & in particolare 
quefli Signori con yn nuouo Ta- 
ire . Verciocbe cfiendoa' x 1 11 '. 
d'aprile , che fu il quarto del 
Conclaue , con vniuerfal confenfo de' Cardinali , 
eletto Vapa Si fio Quinto , efii nericeuerono gran • 
de allegrerà , fi perle buone qualità , che di lui 
intendeuano,fi anco, per che bauendolo prima yift- 
tato a cafa Cardinale , n' erano refluii particolar- 
mente edificati. Nè fu vana la loro fperan-ga^ 
perche andando dopo due giorni a baciargli il pie- 
de, furon' raccolti con gran benignità , fendo egli il 
primo a parlar loro , & dimandar come Jlauano . 

borati Signor Don Mantio gli efpofe quanto 
$ erano rallegrati della promotione di fua Beati- 
tudine , e che ftteneuano per felici (Tefferft trotta- 
ti prefenti in tal tempo, acciò che tornando alle 
lor patrie , potejfero riferire le rare parti del Va* 
flore e Vontefice , che lafciauuno in ì{oma , dapoi 
gli raccomunando quella nuoua Chriflianità , co- 
rnea Vadre non foto yniuerfale di tuttala Chi e fa, 
ma particolare di quella . Bjffofe fua Santità be- 
i>-- C ij nigna- 
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linamente , che cofi farebbe , & che batterebbe 
anco fpecial cura delle lor perfine } e voltato ver - 
fi i Padri della Compagnia di G i e s v > che con 
e fi loro veniuaiio t diff e, vedete che non manchi lo- 
ro cofa veruna , e J e occorrerà alcunbifigno, fate , 
che noiftefii ne fiamo fubito auui fati . la concluso- 
ne poi fuycbe Don Mando pregò fua Santità & à 
quello effetto gli lafciò vn memoriale , che fi de- 
gnaffe porger' efficace aiuto à quei Chrifliant del 
Ciaponeyrimettendofi ne' particolari al ?. Genera- 
le della Compagnia > il qual ' l’haurebbe più minu- 
tamente informato : al che riffa fi il "Papa benigni fi 
firn amente, che lo farebbe chiamare,& intenderci 
he ogni cofa di molto buona voglia : & in fomma 
in tutto il di fior fi del ragionamento li trattò firn* 
pre con tanta amoreuole^a, e nelle parole dolci , 
e nelle promeffe larghe , nello ftefio fembiante 
della faccia,che li mandò ben pieni d'allegrezza , 
& d una tenera affettione verfo S. Santità , la qua- 
le poco dapoi venuto il giorno della fua Coronata- 
ne volle anco , che efii parimente fi trouaffiro pre- 
denti tenendo il luogo, e l'officio tragli altri Am- 
ba f datori , co i quali gli portarono il baldacbinoi 
& nella Meffa gli diedero l'acqua alle mani , & 
il mede fimo honore fece loro nella folennità , che 
fuol farfi col nuouo Papa nel pigliar il poffeffi di 
S. Giouanni Luterano , tenendogli compagnia à 
cauallo , & afiiflendo à tutta la ceremonia s o pO m 
chi giorni dopoi con altra occaftone li fece vna 
mattina accorre à pranzo nella fua propria vigna. 
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iòue da Mon. Bjeueren. d'Ahfi aìTbora Maeftro dk 
cafadi S. B. e da altri della Corte furono trattati 
con molte carene e cortefic . Quanto pòi abnego - 
tij del Giaponc,cbe Don Mantiogli bauea propèllo, 
non] filo confermò e /labili la donatione , che Gre- 
gorio di Santa memoria bauea fatto di quattro 
mila feudi Canno per li Seminarti , & altri bifogni 
di quei paeft j ma anco gite n'aggionfe altri due 
mila^ti* ciò non per tempo alcuno determinato: ma 
fin tanto che la Sedia jLpofiolica prouedejfe per al- 
tra via . .Apprejfo per li tre Vrencipi che hauean 
mandatigli Àmbaf datori donò due grandi fiocchi 
con gielzj , e fodri d'argento indorato , & 
variamente lauorato,& in [teme due capelli di uel - 
luto coperti di fine perle , prefenti che foglietto 
i Tonte fi ci ogrianno a* fioi tempi benedire , & per 
granfauore mandala varij Signori d'Europa . Dì 
più per quelle Cbiefe aggiunfe tre ricchi piuuiali di 
brocato d'oro infieme con alcune reliquie % er altri 
fimili doni . In particolare poi quanto alle per- 
fine di quefii quattro Signori , oltre tre mila feu- 
di , che per lor viatico a/fegnò , volendo anco ri- 
mandarli honorati , & ornati di qualche fio fa- 
ttoi' /pedale , deter mino/lt farli di fia mano ca- 
ualieri di /proni d'oro . Onde venuta la vigilia 
deWiA/cen/ione dì Tfofiro signore , nel qual 
giorno fi fa Capella folenne in prefenya di tutti i 
Cardinali , e d'altri Vrencipi & u tmbafeiatori 
verfo il fine del P e fiero , chiamatili auanti di fi, 
fece ior cinger U fiata, & mettergli /proni da 
>* G tij due 
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due ^ imbaf datori di Francia e V enetia * chi ttd* 
prefenti , poi egli ficjfo gettò loro al collo vna col- 
lana d'oro , e gli abbracìò , e baciò con tanto fuo 
contento .che fi uide il Santo Tadre pianger di tene - 
re^a.efti ancora finita la cer emonia > lo r in grada- 
rono molto compitamente , offerendoli à difender 
la Fede Santa Bimana , non Jolocon quelle Jfade 
& armi , ma etiandio col propro fangue , e vita • 
?s [è contenta fua Santità di quefio , uollé anco la 
feguente mattina ammetterli alla fua Meffa % che 
dijfe in priuato , e dar loro di fua mano la San ti (li- 
ma Commumone , il che non fi può effrimer d ba- 
fianca, quanto foffe da efii filmato e quanto gran- 
de confolatione , e giubilo recaffe a loro cuori . Do 
poi , perche già s'auicinaua llcempo della lor par-, 
tenta, cominciarono à dar fi qualche fretta in far 
e render' alcune vi fi te più ne ce [farie , fra le quali 
fu quella del popolo Romano ; qual atto acciò foffe 
più fflcndido ; piacque di farlo in Campidoglio , 
raglinati per queflo effetto infieme col Senatore li 
Conferitori , & vngran numero di labili *, Fu- 
rono quitti ritenuti bonoraiamente , & dopò le de- 
bile cortefie di parole , furori anco fatti Cittadini 
Romani Tatritij ? non folo in voce , ma con darà 
ciafcnn di loro vna patente in carta pergamena .mi 
tiiata molto riccamente , & col figlilo d'oro di gra- 
derà quafi d'vna palma dì mano , & di grojjc^ 
%a d'v udito* Il qual priuilcgio efii prefero con gra- 
de fiima , rifpofero che à gran ragione glotiauaft 
Roma per il paffuto d'effere fiata signora del Mon 
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io per via prima dell' \Arme,dopoi della Santa Fe- 
de, ma che bora ere fceua anco piu la fua grande^ 
%a, poiché arriuaua fino alle parti del Ciapone , 
del qual' ella prendea quel dì pojjejfo in quei quat- 
tro già fuoi cittadini , e fudditi . In qual detto fu 
notato per molto acuto , e prudente e reflò per le 
bocche de gli buominiy come vn chiaro inditio del- 
T accortezza de gl'ingegni Giaponeft. Vltimamen- 
te il giorno precedente alla lor partenza furono à 
bacciari piedi àfua Santità >e prender da lui Ivi - 
timo cornato , doue ringratiandolo efii di tanti fa - 
Mori y e gratiey co fi in particolare à loro fatte , co- 
me a' fuoi paefi ingenerale ,fua Santità con affet- 
to veramente paterno rijpofe * , e replicò più volle , 
che quanto hauea fatto , era niente ricetto à quel- 
lo , chedefideraua , e fperaua anco di douer fare 9 
£on progrejfo di tempo : e commìfe , che fe loro 
era necejjaria co fa alcuna y ò di prefente , ò dopoi 
nel viaggio, ne FauifjJJ'cro , perciòche haunbbe 
h aulita buona cura , che fojfero prouifii . Diede 
anco loro vn breue di raccommandatione per il Bjl 
Filippo , & vn' altro per la Signoria di Genoua 9 
acciòche facefje lor'hauer' al fuo tempo imbarca- 
zione per Ijpagna . Di più ordinò che fi fcriueffe 
in nome fuo à tutte le Terre dello flato della Ghie - 
faconde haueano àpaffare , che fojfero honorata- 
\tamente per tutto nceuutiy Jpejatiy & accopagnati , 
'oltre molti cauai leggieri ,c he comandò fi per hono 
Jre> come p fi eureka y che gli accopagnajfe p vngra 
Tpevgp, Cofi finalmente dopò di batter benedetto lor 
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alquanti gratti e medaglie , e concedute indulgente 
affai ampie , con la fua benedittione li licentiò . 

Viaggio à Loreto e Bologna. Cap. IX. 

\ t- j 

^RTiRONorfi ^omaildì 
tre di Giugno, & [e beri era affai 
per tempo la mattina , pure non . 
mancò loro compagnia di genti l 
huomini , che li feguirono alcu- 
ne miglia , e fpecialmente i la- 
uai leggieri di fua Santità,cbe con bella & honora - 
ta moftra gli accopagnarono tutta quella prima gior 
nata , & co fi diedero felice , & allegro principio 
aluiaggio loro , con fauffe acclamationi de' rianda- 
ti, che fpejfo incontrauano , & £ altri donde paffa - 
uano : la fera giunti d Ciuita Caftellana , non trou ce- 
do il ricapito , che bi fognan a yfubito che ne diedero 
auuifo à noma al Cardinale S . Siilo, al cuigouer- 
no apparteneua quella Terra , fua Signoria llluflr . 
mandò per le pojìe ordin'efprejfo al fuo Luogotené- 
te , che fuppliff'e il mancamento fatto , & in ftecie 
prouedejfe loro di tutta la compagnia , e feortane- 
teffaria . 7/ c/?e eg/i effeguendo prontamente, mu- 
dò da quaranta perfone , con le quali continouando 
il camino , arri uaronoà jqairni j e quiui furono 
riceuuti da molti foldati , e gentil huomini quaft 
f - -pn miglio fuori della Città, & nell'entrata da' 
Triort , e dal Gouernatore con trombette , orga- 

ni, accompagnati da yn grandi fimo concorfo di 

1 gente , 
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gente, e furono lor moftrate tutte le reliquie, che vi 
fono molte e principali . Il medefimo e più feguì in 
Spoleti , doue già tre , ò quattro giorni per Cordine 
h aulito da Hjm<t,s*aff>ettauanQ,zr cofi ben tre mi- 
glia lontano venne à far loro'riueren^a il Sicario 
Generale , con alquanti Canonici , & altri Gentil- 
huomìni tutti à caualio : nè molto dopò arriuò il 
Luogotenente del Gouernatore per imitargli , & 
t condurgli j e di mano in mano molta gente à pie - 
di , & à caualio » e fra gli altri ancora vna com- 
pagnia della militia molCbonoraia , e ben'in ordi- 
ne , facendo molte faine d'archibugi . Finalmen- 
te affai lungi dalla porta arriuò Monftgnore fteffa 
Gouernatore co* Signori Triori nel fùo habito pur- 
purato , infieme con tutto il popolo , i quali non 
filo fecero il fuo inulto con ogni honore , atm- 
rcuolexx* » ma anc0 quel che fu [ingoiar {nuo- 
re , con vna cortefe ceremonia prefentaron lo- 
to le chiaui della Città , -& co fi fa tendo il Gouer- 
tintore nella lor propria canora, furono condot - £■' 
ti in pala%gQ , & quiui ricettati con vn pasto /ò- 
lennifiimo , ornato di tante forti di mufica , & di 
Ftr omenti, quante quafi fi poteano ritrovare, co» 
vn concorfo ftmpre di gente incredibile . Col me- 
defimo trionfo entrarono nella Chiefa Catedra- 
le , fònandofi tamburi , trombe , campane , ©• 
organi , & finalmente fu tanta l' amorevolezza 
di Monfigmre , che pareva sìruggerfi tutto , per 
trouar nuove inuenuoni dimorarli , Di là vo- 
lendo il giorno feguente partire per Moutefal- 
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co ; e bifognando per la qualità delle Sirade laffiar 
le canone , volfe il mede fimo Signor Gouernato * 
re per ogni modo non foto proueder di tutti icaUal- 
Unecejfarii , ma anco con molti altri Cittadini far 
loro per buono [patio di Sìrada compagnia . Giun- 
ti in quella Terra, & riceuuti parimente con mol- 
ta fefia , videro con gran contento , e diuotione 
quel j acro corpo della Beata Chiara , rcSlando , 
come era il doucre merauigliati di fi Sìupendomi • 
r acolo , né pctendofi fintar di mirare quella carne 
ancora intiera , quel [angue fi frefeo , e quei mi- 
fieri della Tafiìonc tanto benimprefii. la medefi- 
ma fera. al far. della notte gi un fero a Foligni , do- 
ue oltre alquanti cauaUi , che erano venuti inan - 
%i per minarli , Sìaua affettandoli alla porta il 
Signor Gouernatorc con tutto' l popolo , e-r cofi à 
lume di torcie furono guidati al. Ta!a%%0 riccia- 
mente adobbato i nc fu inferiore il banchetto, nel 
quale l'ifleffo Signor Governatore , p$r vn certo 
cccejfo d' 'allegrezza , la qual non potea celare t 
volle feruire in per fona: la mattina fagliente ven- 
nero in jtfiifi , dotte molto fi ricrearono in fair ito ■ 

.conia diuotione della Madonna de gli .Angeli , <& 
ài San Fr ance fio , le cui reliquie videro vna per 
vna , confolandofi grandemente di trattar con le 
proprie mani con ogni riverenza quelle Sante ve- 
fli , filici) , c T [carpe , che por tana quel Serafico 
Santo , quando già hauea le Sìigmate • Fu anco 
quitti notabile Famoreuole\ga di quella gente . , la 
quale , concorrendo con gran frequenta , non con* 

tenta 

v. ■ 1 
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tenta di vederli e feguitarli, di più con le mani i & 
con le corone toccala le lor vejli , come cofe fiacre, 
il cheauuehne dopoi ancora in Terugia , & altro - 
. ue: & alla fine dopò vn magnifico conuito , gli ac- 
compagnarono molto nobilmente infino a [noi con- 
fini . Da quelle accogliente , e fàuori entrarono fu - 
buo nell' accoglienti & honoriy che tenea già pre- 
paratila Città di Terugia; la qual fin da ^ ornagli 

I bauea molto caldamente imitati , e fìaua con de - 
fiderìo affettandoli , anxj s' andana ingegnando , di 
trouar varij modi per bonorarli , con archi trion- 
filli, e con altri filmili apparecchi , fe l'ijìefio Vadre 
Rettore della Compagnia di G 1 e s v non gli ha- 
ueffe diftolti da tali Jpefe . Bjceuuta adunque fi- 
nalmente la nuoua del lor arri ito, ordinarono pri- 
ma, che gli andaffero ad incontrar otto miglia lori- 
I tano , firn doue per quella banda comincia il fino 
!> territorio , ire jlmba filatori in due canone ac- 
compagnati da molti caualli , i quali nell' amicare 
à loro ficero ciafcuno vn orai media Latina , lo- 
dando quei Signori della lor pietà in batter prefo 
vn fi faticofo viaggio per fi nobil fine » aggiongcn* 
[ do dopoi vn conueniente imuto in nome di tutti i 
fiuoi Cittadini. E caminando mangi dopò quat* 
, ( trp miglia hebbero vn altro incontro d'vna quan- 
tità di Gentilbuomini , con gran copia di paiafre- 
p nitri , & trombette , che conduceuano da parte 
della Città quattro bellifiimi caualli , ornati con 
i gualdrappe di velluto trinato d'oro , [opra li qua- 
li fecero montare i Signori Giaponcfi , acciò thè 
a . . ['fóro 
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fcflero più ageuolmente veduti da tutti. Il ter%ù 
incontro oltre la molt* altra gente principale , che di 
mano in mano s'andaua trouando » fu di tutta la 
Corte dell' III ftflrifiimo Cardinale Spinola Legato di 
fua Santità , & alla fine preffo alla porta di tutti 
li Maggieri de ' Signori Triori , i quali tutti con, 
pompa molto riguardeuole conduffero quefii si- 
gnori concontimuo fuono di trcmbe^tamb uri .cam- 
pane, & Artiglierie , che fe ben prima ancor* an- 
dauario tirando à tempo à tempo , pur nell' entrar 
nella Città.rinfor^arono molto più pervn pe^ 
fecero rn'eflr aordinario jf arare. Scaualcati , 
che furono alle f cale del Duomo fi fece lor' incontro 
il Clero , er i Canonici di pr occhione , & alcuni di 
loro con piuuiali , e co fi furono introdotti fino al 
Santi fimo Sacramento , fonando di continouo le 
campane, e l'organo , doue mentre fhcean'oratio - 
ne ,fu cantato in Mufica vn bellifìimo Motetto , 
compofto di nuouo à lor propofito , fopra quelle pa- 
role del Trofeta , Gentem qua in nefciebas, vo- 
cabis : & gentes , qua: te non nouerunr ad tc 
current,propter Deum tuum,& fiuiótum Ifrael, 
qui glori fi cauit te . Il condor fo poi della gente , 
ancoraché foffe di notte , era tanto non folo nella 
Che fa, ma anco in tutte le Hrade , che à pena al- 
cuni Gentilbuomini d'autorità, con molto sformo . 
poteuano far luogo per pajfare , & cofi fra tanto 
numero di gente fi coduffero al Collegio della Cotti 
pagnia, don' erano adobbate per loro alcune stante ’ 
con tape^arie, e drappi conuenienti . Della cena * 

volfero 
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yùlfero bauer penfiero gl'iftcfii "Priori , an^i molti 
Gentilhuomini fi rifilfero per ogni modo di feruir 
alla menfa y & lo fecero con grande loro contente^ 
%a.La mattina udita Meffa nella Cbiefa della Com- 
pagnia , con vna moltitudine di popolo , che quafi 
■ gli opprimcua ,s'auuiaronoverfo il palalo dell' li- 
ti lufirifUmo Cardinal Legato , come fin dalla notte 
precedente gli bauean promejjo , eia finn di loro in 
mego di due Priori , precedendo alquante trombe , 
& tambur etti, e molti faldati per far largo;percbe 
altrimenti per la gran gente farebbe Hato imponi- 
bile mouer vn piede . Dall' lllujlr. Legato furono rac 
tolti con affai fefia , & con vn gran conuito , nel 
qua? anco per maggior loro bonore rittenne molti 
Cittadini principali . Dopò pranzo accompagnati 
da infinita nobiltd,parte à cauallo, parte in carro^j 
%e, andarono à vifitar i luoghi pij,& veder le reli- 
quie , e mafiime vna Spina del Signore , & l'anello 
della Beat ifi. Vergine, e [fendo riceuuti per tutto con 
procefiioniycon organi, e mufica j e con la medefima 
Compagnia rimenati al Collegio , attefero a riceuer 
diuerfe vifite di perfine di qualità, come del V e fio- 
uo,delli Priori, della Ignota, e di molti altri Signori 
di portata.In quello tempo ancora tato la Commu- 
nità,comc li particolari fecero lor varij p;cfenti di 
reliquiari bellifiimi, e crocette d'oro , c d'argento, 
e quadretti di ricami,& altre imagini dipinte , con 
ornamenti ricchi finalméte pareua,cbe ciafeuno 
defideraffe dar loro qualche fegno ò pegno della fua 
a ffett ione, tanto baueano prefi i cuori di tutti . Onde 

non 
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non fi può dire , quanto fentimento cagionaffè iti 
tutti la [abita lor partenza; il qual anco mofir ara- 
no nell' accompagnarli la mattina' feguente , che fe r 
ben' era giorno di Tentecofle , e di Giubileo , & 
affai per tempo . pure furono feguitati da gli Am-\ 
bafciatori della Città , con altri Gentilhuomini da . 
tre miglia , & alcuni anco voi fero arriuare fino ’ 
alla Madonna de gli Angeli ; perche in quello fin- 
to luogo celebre jper la memoria di San Francefco, 
piacque à quei Signori far la mattina della Teme - ' 
cofte. e fe ben già v erano vna volta pafiati , pure 
per feguir il camino à Loreto lor era neceffariotor- ' ! 
narui di miouo, Ouiui adunque fi trattennero buon 
pegx? c° n molta lor confolatione mentre vdirono * 
Mejfa . e fi communicarono in pre[cn%a di gran- 
di firmo popolo .ch'era concorfo. parte per lafefta, 
parte per veder loro . Di là poi accompagnati da 
cento foldati d'Mfiifi. arriuarono la medefma mai 
tina in Futigni , doue furono riceuuti con maggior 
folennità , che la prima volta, per ejjerui all' bora 
àrriuati di notte , Mila porta Fìaua il Magiflrato, 
eSr il Gouernator in perfona , con vna gran comiti- 
ua d' altri huomini di qualità , già due bore affet- 
tandoli. Onde dopò, molte parole dolci & burnì - 
li. con grand’ applaufo di tutto il popolo , /parando 
molti pe%ji d'Mrtiglieria . & M r chi bugi , ri fonan- 
do tutta la Città di trombe ,& tamburi .furono con- 
dotti ai pranzo, che già era in punto: nè dopoi fu - 
ron lafciati partir quel giorno . ma fi trattennero 
parte in fentir vn folcirne Vefpro , parte m veder 

la 
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la fiera, che in quel tempo fi fhccua , che per dar 
quella vifia à quelli Signori , fe ben' era fefla,fi fe- 
cero aprir le botteghe, e metter tutta in ordine . 
i Tararono il fcguente giorno con compagnia molto 
honorata verfi la Città di Camerino , nella quale 
parimente prouarono ogni forte d'officij, e di corte - 
fie : per cioche primieramente lontano ancora mol- 
, te miglia incontrarono ben'ottanta foldari , che gli 

Planano ajpettando , e dopoianco di mano in mano 
motta gente à causilo, e molti pedoni , che in tutto 
poteuano far qua fi il numero di cinque cento t & al - 
' la fine nell'entrar della Città gl' incontrarono li Si- 
gnori T.riori , e fi può dire tutto il popolo', grandi ^ 
e piccioli t e con grand'allegrezza di tutti cori le fi- 
lite trombe , e tiri d'artiglieria fe n'andarono al 
palazzo, dotte foprauenendo poche bore dipoi Nl- 
iufiriflimo Cardinale Cefualdo fegato della Mar- 
ca, er andando i Signori à fargli accoglienza , fita 
Signoria Illuflnfitma mojlrò d'hauer molto cara 
la lor prefinza , e quella fera cenarono infieme,con 
quel trattamento, che da tal Città à tali perfine do - 
uea fàrft . La mvdcfima fefta , er Jòlennità d'in- 
contri, d' Artiglieria, di juom , e commi, e di fre- 
quenza di gente con grande amoreuolezza > & of- 
ferta de' Magifirati , eCouernatori ( per concluder 
in breue) trottarono inTolentmo , Macerala , e I{i- 
canati , nelle quali T erre fiefero quafi due giorni . 
'Ne à quelle fu inferiore Loreto, deue l'ifiefio Mon- 
fignor Gouernatore con compagnia honorata ven- 
ne ad incontrarli vn buon miglio , & poco dopò 

da 
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da ducente Archibugieri , & vicino alla porta U 
refio del popolo , dal qual r ice imi con trombe, tam- 
burri e molte bombarde , entrarono nella Chic fa 
affettati già da tutti li Canonici , e Clero , e fubito 
infoautfiima Muftca intonato , il Te Deum lau- 
darmi, accompagnati da quel canto , andarono al 
Santifimo Sacramento , e di là nella Sacratifiima 
Capella , Finita Voratìone,& veduta con [ingoiar 
dinoti one quella fi pretiofa Cafa.fi ritirarono all'al- 
loggiamento , ch'era ricchif imamente preparato 
nel "Palalo del Gouematore,doue fi giudicò , che 
farebbono fiati più commodi , che nel Collegio de* 
padri di G i e s v . La mattina poi fi cantò vna 
Me [fa folenne , fiando i Signori nel Coro Jotto vn 
laida chino regio, & dopò il de fin are, che con gran- 
de fflendore diede lor il Signor Gouernatore, atte - 
fièro à veder l* ArgeMeria,e drappi della Sagreftia , 
& altre fimili coje, cenando la fera in cafa de ’ Va* 
dri Giefuiti . il giorno feguente communicati nel- 
la Santa Capella , & [aiutata la Beatifiima Vergi- 
ne, ripieni tutti di Ifiritual confolatione perla vifta 
di fi [acro, e [anta luogo, s’inuìaron verjfo A ncona , 
nella qual fìrad.i non molto dopò comparuero cin- 
que Cauallieri di Santo Stefano, mandati dalla Cit- 
tà per far loro rhtcrtn%a , & di là ad vn pe^oi 
deputati con molti altri Gentilkuomiìii,e foldaù fi- 
no à ico ,i quali li riceuetterc con vna bella faina» 
AUa fine tjftndo già alla villa della Città, vfcì l'i - 
fi e fi a Signor Gouernatore con tutti li Signori Prio- 
ri, e gran numero di carraie ,e caudJùiTra quelli 

veniua 
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mniua vn Tsfipote di Ts^S, Si fio Quinto, il quale 
ila quell' bora in poi teme d quefìt Signori comi- 
[ - mua compagnia, facédo loro molta cortefia.il Go- 
vernatore abboccatofi con li Signori , e fatte alcune 
parole amoreuolifiime,& honoratifiime , volfècbe 
entraffero nella fua canora , epaffando inangi 
f 'aiutati con vna gran quantità di tiri d' Artiglie- 
ria , e con ma nuoua faina d' Archibugi, entraro- 
no nel Talamo della Communità molto benama- 
to , cbe già era pieno d'vna infinità di gente . Qui- 
vi fu lor fatto m compitiamo conuito , nel qual 
li Triori tutti , fe ben contra il voler de' Signori 
Giaponeft vollero per ogni maniera afiijkre fem- 
pre in piedi.Finito il prango,parue benebbe deffe- 
\ ro vna paleggiata per li luoghi piu celebri , par - 
| te. per veder la Città , parte per [odi sfar' al defide- 
r io, che tutti baueano di veder loro, confolàdofian- 
1 cor e fi i non poco con molte belle reliquie , che in di- 

uerfe Chiefe furono lor moflrate.jlll'vltimo verfo 
la notte fi rinouò la fefia con due girandole , e fuo- 
chi , e molti tiri d'artiglieria , e mortaletti , in 
modo , che parea , che tutta quella Città giubilaf- 
fe.Tartiti d'ancona , il me de fimo dìgiunfero pri- 
ma à Sinigaglia , <#- poi à T efaro , ambedue luoghi 
del Signor Duca d Orbino , il qual vsò loro molte 
cortefie,& amoreuoleg^e , perche quafi all' entrar 
nel Jìto Stato, màdò ad incotrarli da un Cote , che da 
parie di S.Jl. fece loro un' honorati fiimo inuito . In 
Sinigaglia poi trouaron' unnobil' apparecchio fat- 
to per ordine del Signor Duca , d'onde effendo fu • 
i i; vx W; H bito 
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fato dopò defimare partiti , nel pajjar che fecero per 
Fano Città del Vapa, venne à loro il Gouernatore ,> 
con molti r N L obili ì & alquante carro^e, pregando- 
li con molta infiala t cbe fi fermaffero quiui almeno 
no quella notte , il che ricusando efii condire , ette- 
rati affettati dal Signor buca d' Orbino, almeno non 
lafciò dì h onorar h , quanto glifè pofiibile in quel 
breue tempo, con farli accompagnare dafuoi falda- 
ti , e /parando all'entrare^ & v/cir della Città gran 
copia ti jl rtigheria^e finalmente feguitandoli ej - ■. 
fo fie/fo in per fona con tutta la fua continua più 
d'un groffo miglio . Lungi da Vefaro vn miglio * 
bebbero incontro il Signor Marchefe della I{oue- 
re cugino carnale del S. Duca con io.ò 20. cami- 
tiche vemua in nome di. S.A.ad imitarli di nuo* 
uo , il chefatto volendo rimontar* à cauallo , i Si- 
gnori Giaponefi lo sformarono , che venijfe nella 
lor carroxz* ^ ^ at0 di Don Manlio, e co fi entrarono 
nella Città cinti da popolo infinito , andando drit- 
to al Vaiammo del S. Duca; il quale » perche filtro - 
uaua in quel punto per la Città in compagnia del 
Signor Vado giordan Orfino , che di pa/faggio pur ; 
all’hor era giunto dubito che tornò à cafa , an- 
dò al lor appartamento per vifitarli con volto , e 
parole benignifiime offerendo loro , & il Vaia ^ 
mp»e tutto lo Stato, & la perfona fua propria , e 
dicendo eh* erano degni di queHo,e di maggior bo- 
llore per la loro virtà,e pietà i che di fi lontano gli 
bauea tratti à dar'vbidienma olla Sede *Apofioli+ 
ca,con che licentiatofibreuemente {enfiando , come 
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affé * che fofiero fianchi dal viaggio , a pena dopo 
molte preghiere permife che l'accompagnaffero per 
vnpoco,e fe béhaurcbbe voluto goderli più tem- 
po in Te faro , pur fatto capace che conueniua loro 
dar fi fretta, hebhe per benebbe la mattina feguen - 
te , continuafiero il loro camino , come fecero^ quel 
mede fimo dì arcuarono à Bernini : il cut Gomma- 
tore fe ben fi vide colto allafprouifta,perciòche non 
fu ama fato fe non vn quarto d'hora innanzi , non-» 
dimeno venendo con li Triori da vn miglio in po- 
lla, i riceuè con gran fefla & allegrezza , e diede 
loro vn magnifico pranzo, il (\ual finito , guidòlli à 
vifittar' alcune fegnalate reliquie , che quella Città 
ferba,&fra l' altre fette Spine della Corona y & un 
gran pezzo della Spugna del Saluatore : Di più 
verfo il tardi fece fave vna bella falua d’arcbibu* 
gi, mortaletti, bombarde , & nel fine al partir fi la 
mattina andò due miglia con loro j doue fi licentiò 
con molta corte fia, 1 mede fimi bonori furono lor 
fatti in Cefenaja qual videro di pafiaggio , & in 
Torli, doue fi fcppe tardi il loro armo , tuttauia fup 
pii la buona volontà alla breuità del tempo , ufcédo 
lor'incotro il Signor Gouernatore con la Signoria , 
e buon numero di faldati >d<C quali furono introdot- 
ti con la folita falenni tàccio è Juono di trombe, tiri 
dì artiglieria, ftrepito di tamburi , & con l'ordina- 
rio concorfo d'buomini, e donne , che empiuano le 
Sìrade , & il Duomo tutto, doue andarono dfmon - 
tare . Di là à piedi, per fodisfaral popolo defide - 
rofo di vederli , fe ne vennero al Collegio, de*T a- 
•/ H ij dn 
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èri della Compagnia , e pimi a/k Cbiefa, ch'era pet- 
duefio conto molto ben' addobbata , doue mentre fa- 
lutarono il Santifiimo Sacramento , fi fece lor'unà 
buona muftca : e quiui fi fermarono quella not- 
te , venendo per le prime bore l'vndopo l'altro 
molti honorati Gentil'buomini à vifttaxU , fe ben 
non à tutti fi permetteua^per non dar loro molta no- 
ia y già che per la fiancherà del vi aggio ypià tofto 
bauean btfognodi ripofo; filmili accogliente trotta- 
rono il di feguente in Imola , doue arriuando circa 
l'hora di pranzo jl primo incontro , c'hebbero ,fu 
del Vicario con alcuni Canonici fi' altro di vna com- 
pagnia di 200. foldati , e finalmente prefio alla 
porta del Gouematore SìeJJo e Magifirato , i quali 
raccoltili con molte carezze , li ringratiarono di 
cuore delT hauer volut' honorare ( comefii diceua- 
no)la lor Città con la prefenza loro , con che con- 
dotti al Talasgpyprimier amente vdiron Meffafia 
qual'à poHa hauean differita per caminar fiu'lfre- 
fcojdipoi andaron' al pranzo fi qual femprefù ac- 
compagnato da mufiche , e fuoni molto eccellenti . 

‘ Quiui anco bifognò lafaar'un foglio fcrittoin ca- 
ratteri Giaponefi sfacendoti e fii infianza per tener- 
ne memoria perpetua . Tartiti dimoia verfo il 
tardi arriuaron'à Bologna snella qual firada ben x. 
miglia lontano. e poi di mano in mano in mano fi eb- 
bero fempre incontri di vane perfine , & fra gli 
altri dtlTlllujìrifs.Card • Salutati Legato , e deli'll- 
lu/lrifs. Card.Taleotto Jlr due fiouo siquali ambe- 
due come à gara baueanod pofia mandati tuno 
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*/ fuo Vicelegato , /Wrro // Vicario , per limitarli net 
fuo Talamo. .Alche battendo li Signori refe quel» 
le grotte che conueniua , pur fi fcufarono con dir , 
che farebbe loro fiato maggior confolatione lo fior 
nel Collegio della Compagnia , come ero lor’ufanga. 
Furono però forati lafciar la carrozza, doue ve- 
rimano ,e montar nel cocchio delilUuftrifiimo Lega- 
to molto bello ,& honoreuole , co/ quale fecero l’en- 
trata, fegu itati da tanto numero di cocchi , che fi 
giudicato y che papavero cento , o/fre moltifiinù 
gentiluomini à cauallo i caualli leggieri , e 

Sui^geri della guardia , rimbombando in qveflo 
mego ogni cofa di tamburi campane , e colpi gvofii 
di A rtiglieriajl che rallegraua grandemente il cuor 
di tutti i rìcourati che fi furono nel Collegio itt vii 
appartamento molto ben’ adorno illlufirifiimo Car- 
dinale Legato lifecefubito imitar per i altro gior- 
no à definar feco. e per la cena mandò loro la pro- 
uifione tutta , infieme con gli officiali , paggi , 
tutto il feruitio della tauola ; il che dopoi conti - 
nouò fempre mentre fletterò in Bologna * 'Hè 
minor' amor euole gga mofirò 1 * illufirifiimo Ta» 
leotto Arciuefcouo , il quale preuenendoli nella 
vifita y venne à trouarli la mattina auanti che 
vfeiffero di cafa ,e ricercandoli con moli affetto, 
infanga .che il di feguéte .ch’era giorno del Santif- 
fimo Corpo di christo, volejfero trouarfi 
prefentiaUa proce fiione , e dopoi Lafciar fi goder in 
cafa fua,aggiongendo ancora vii altro finrituaiin- 
Hito con oft'erirfi di commumcarli di fua mano: 

H iij il che 
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*%cbe quei Signori con accorte', & bumìliparólè, 
Mostrarono, di ricever per grafia non pie dola. Fra 
queHi ragionamenti armò il Vicelegato col coc± 
chio dell'llluflrifiimo S aiutati, mficme con vna mol 
mudine di gentil’ buomini, & Sui^eriper acca* 
magnarli à Talamo % doue fua Signoria iUufirifi* 
ìiriceuè con vn.conuito degno della perfona fua , 
e del luogo , che quitti tenea . Venuto poi il gior- 
ano feguente , furono menati al Duomo , per vede* 
la proce fiione da una finestra commoda , la qual 
fu à loro di molto contento , sì per la fua diuotione 9 
come anco perche nelGiapone tali fefie no ftpon- 
no ancora in quelli pmcipij celebrarci con tanta 
maefià , ordine e frequenta di gente . Dapoi fian- 
do già la procefiione verfo il fine , quando douea 
portar fi il San ufi imo Sacramento furono condotti 
al Coro della Chiefa nel luogo per lor preparato , 
ch’era f opra li Quaranta , primo Magifirato di 
• quella Ciità , & immediatamente [otto il Legato , 
dal qual luogo fin 1 alla porta della chiefa andarono 
con torcie al lato dell' Illustri fimo Cardinale Va - 
leotto , di poi lafciando le torcie pigliarono i primi 
quattro bafioni del baldacchino , restando gl altri 
quattro al detto Magifirato , il che , com’era drìy^ 
%ato folamente à far loro quell' h onore, poco dopoi 
perche la firada era lunga , fgrauati di quella fati- 
ca , ripigliarono le torcie ; Dalla procefiione fe- 
condala promeffa andarono à cafa dell’IlluSìrifi • 
Cardinale Valeotto , doue restarono grandemente 
tonfolati d’vno fuifeerato amore , che mojtrò loro , 
v. , con 
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ito» vn' affabilità, e dolcezza paterna, fi anco det- 
ta della pietà , e modestia di quel Prelato, e muf- 
firne di mangiar' in commune m vn Refettorio , al 
mondo de'Religiofi . Finito il pranzo il retto del 
giorno parte fiffefe m ragionamenti, & varie di- 
mande , che, il Cardinal fece al Vadre Mefquita 
delle co fe,cofiumi, et Chrjflianità del Giapone , par 
te in vif/tar Cbiefe , Monatterij et reliquie, come il 
corpo di San Domenico , e? vn' altro della Beata 
Caterina da Bologna , che è tutto intiero , e quel 
eh' è cofa piu rara , fi uede ttar fedendo . L'altra 
matina andaron' alla Certofa poco lontano dalla 
Città y doue quei "Padri , che ciò baueano deftde * 
rato , e cbiefto per gratia al Cardinale, fi rallegra- 
tono molto in uederli , & fecero loro mille care %- 
%e . Ritornati da quetto Monafiero attefero 
à licentiarft da' due Cardinali , e prima dall'll- 
luflrijì. Legato , delle cui larghe , e cordiali pro- 
ferte fi partirono molto cotenti, dipoi dall’ Illuftrifi* 
Paleotto , il qual parimente lì trattò conia fua lo- 
lita beneuolenga , & alla fine diede à ciafcuno cf 
efii vn bello , e diuoto prefente , che per queflo te- 
rna apparecchiato . Cofi /fediti , la mattina per 
tempo accompagnati per vn pe^o daCaualli leg- 
gieri , e.Suixzeri , fecondo l'ordine di Monfignot 
Legato $ e da molta nobiltà ,pr e fero il camino ver - 
fo Ferrara * 
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T ava inquefiomentre il Set*- 
nifiimo Duca di Ferrara aff etti - 
do queHi Signori ctindefiderìo,' e 
fubito cb'bebbe nuotia, che patti- 
ti di Bologna s' auuicinauano alle 
fue Terre , mandò lor incontro fi- 
no àgli fleflifuoi confini il Signor Conte Beuil' ac- 
qua. con cinquanta Archibugieri tutti à cauallo , 
wzo/ta èe»’/» ordine, il qual gli imitò amoreuolifii- 
m*mète,co dir'in nome di S. A. che riceueaà fauo - 
re quella lor'venuta, e facendo altre fimili honora- 
4e dimoflrationi , A /ère etf/rar »e//<* carola del 
S. Duca , rèe per quell'effetto hauea feco menato , 
in [teme co altre cinque , ciafcuna di quattro caual- 
li . Inuiatifi di quefto modo ipoco dopoi trouarono 
cento altri caualii , e di mano in mano tre altre co - 
pagniedi cauai leggieri, et alla fine vicino alla cit- 
tà incontrarono i l Signor Don Alfonso d'Efte, Zio 
del S. Duca. Quello Signore fatte le folite accoglien- 
te con tutta la cortefia che fi può imaginare, entrò 
con loro in carrozza , e per me%o la Città fra vn 
gran numero di gente , ch'era per quefio ragunata , 
li conduffe dritto al Cafiello , doueS . A. tn perfa- 
na difeefe fino al cortile à leuarli di cocchio > dan- 
do la man drittaà Don Manlio . ( il che tre altri 
de ifuoi primi perfonaggt fecero Ttfieffo cogli al-. 

-A'A ’i V;'.\ \\ tri 
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' tri Signori) con quelle più amoreuoli parole , che 
fapeffe vfare , offerendo loro il Talamo, e tutto il 
fuo potere, con che non y olendo permettere che an - 
‘ dafi ero alla cafa della Compagnia di G i e s v*, 
- th'è in quella Città, li codujjt ad yrì appartamento 
' già preparato con addobbamenti regij, quello fteffo, 
<oue già baued alloggiatoti I{e di Francia. Quiui ri- 
pofatifi vn poco , e lafciati le vefii del yiaggio, an- 
darono al Signor Duca per ràdergli la vifita,ilqual 
di nuouo co ogni benignità gli vfcì incontro , dando 
sflhtauia a Don Matto il primo luogo , e pojìiftàfc- 
der tutti , fi fermarono vnpeTgpin varij ragiona» 

' menti, fin che parendogli tempo di non più tratien- 
nerli,volfe che andaffero à cena, la qual perche era, 
vigilia, hauea differito fino al tardi: et in quella co* 
fi la menfa , com’il feruitio , l'argenteria, la mufi- 
ca ,& finalmente ogni cofafu con tanta maettd , 
e grandezza , che più non fi potea de fiderare ; il 
che anco continouo tutto il tempo , che fi fermarono 
in Ferrara, la mattina { eguente,chefu di San Gio - 
uan Batti fi a , andarono alla Meffa nel Duomo nel- 
la carroxga. del Signor Duca , accompagnati dalla 
fua Corte , e guardia di Tede fichi , doue il V eficouo 
che in habito Tontificaie gli Haua affettando , all ' 
entrar della porta , gli afferfe d'acqua benedetta > 
€ diede lor'a baciar la Croce , menandoli ad vdir 
la Meffa molto (olennemente cantata in vn luo- 
go eminente, à pofta apparecchiato per loro . Dopò 
pran'go venne il S .Ducaàp’gliarli alle loro 
& vifitata la Signora Ducheffa Jua Moglie , e la 
.àv-.ic.-tó Signora 
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Signora Ducheffa ri Orbino fua fonila , entrando in 
cartola con loro nel piu baffo luogo(che co fi vol- 
fcin ogni modo Sua A ltera) ferivfcì per la Cit- 
tà ad vn fuo luogo di ricreatione molto bello , gr 
vago, e pieno di giardini , dori era già concorfa in - 
ficme , con la Signora Duchejfa,quafl tutta la T^p- 
bilia, & bauendo il Signor Duca fatti alcuni giri , 
per far di nuouo veder cfuefli Signori , fe rianda- 
rono ancora al Varco yeti è pieno rianimali faluati- 
chi, doue fra gli altri, fu lor di piaceresti bel Cer • 
uo, che veniva alla mano y e feguitaua le cariG^* 
Xf?, come vn cagnolino molto domeflico • il giorno 
feguente piacque à Tfoflro Signore , cbe à Don 
Ciulianó fopraueniffe vna febre affai gagliarda ; il 
che come alli Signori Giaponefi diede qualche pen - 
fiero , fe ben per la diurna gratia non paflò poi più 
oltre , cofi al Signor Duca accrebbe nuoua materia 
ri effer citar la fua amoreuolexga , poiché non folo 
fece, cbe ne pigli afferò fubito cura li fuoi più eccel- 
lenti Medici , mandando d' bora in bora me fi per 
faper di lui , ma anco egli fiejjò venne in perfona 
: due volte à vifltarlo , e più farebbe venuto , fe non 
/ offe reflato per dubbio di non dargli noia • Gli al • 
tri tre Jpefero al fuo folito la mattina in vifitar le 
principal Cbiefe ; in vna delle quali videro con lor 
gran meraviglia il pingue ri vrihoflia confacrata 9 
che miracolofamente fcoppiando in mano del Sa- 
cerdote, che dubitaua nella fede di quel Miflerio % 
faltò nella volta , e per tutta la Captala, dove, con 
ejjer già paffuti quattrocento anni , molto fiefco fi 

mantiene , 
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mantiene . Il dopò pranfo yolfe Sua Jlltex^a in 
habito di CauaUieri fopra belli fiimi cauaìli , con- 
durli à veder il maneggio de' cavalli, del che heb- 
bero affai jpaffò , e ia fera tornai i à cafa, rifoluenda 
la partita per l'altro dì , parue lor bene licentiarft 
dalle Signore Ducbcff 'e nel fuo babito Giaponefe, 
bauendo prefentito, che le lor Jtltexge haurebbo - 
no di ciò guiìato: il che bauendo il Signor Duca in - 
teff), venne egli tteffo à pigliarli , e perche era già 
notte , con molte torcie tenne lor jempre compa- 
gnia, fin à rimenarli alle lor flange, doue ritorna- 
ti gli mandarono à donar' vno di quei vefiimenti, 
con vna feimitarra , la qual? era Hata di Don Fran- 
cefco Bjs di Fungo , di gran valuta perla tempra 
finitima, il che fu a Sua Altera tanto caro , che 
al fer nitore, che la portò, fece dar vna collana d'o~ 
ro di cinquanta , e più feudi . Ts^el qual tempo la 
Signora Ducbeffd mandò à loro vn bel prefente di 
vari j fiori d'argento, & oro, per portar, come ef- 
fa dicco. , alle lor Madri . Et perche il lor viaggio 
à V inetta douea effer per il fiume j ordinò Sua*/tU 
tè%ga , che fi mettejfe in punto vna fua propria 
barcha, fatta à modo di Bucentoro, nella qual'era^ 
no tre belle camere, ornate co tappetarle, in vna 
delle quali fece metter' vn letto di damafeo creme- 
fino , per Don Giuliano , col qual fi rifolfe anco 
mandar' il fuo Medico , & vn barbiero per ogni 
bifognp, che potejfe occorrere , fe ben per bontà di 
T^oftro Signore , la febre non fu più, che ctvn fol 
giorno . yil partir di Talamo forno accampa» 
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gnati quafi da tuttala Corte , & nel fiume da urut 
fregata armata , e ben p iena di foldati con trombe 
e tamburi , e cofi navigando , uenuta l'hora di prati 
%o , camparuero due barconi , uno di qua del Bu- 
centoro co la cucina,? altro di là con la credenza , 
con che fi pofe in ordì ne vn conuito con la mede fi - 
ma grandezza. e pompa , come fe foffero flati in 
Corte. Tiacque anco à T^oflro Signore dar loro co - 
fi buon tempo, che fra poche bore fi trouaronin 
Chioda . 
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Accoglienze efefle , 
con che la Serenìflima Signoria 
di Venetia s ingegnò di celebrare 
la venuta di quegli Signori Già - 
ponefl , fumo veramente tali , e 
per ogni parte tanto compite , 
quanto da una tal Bepublica fi potea a frettare ver 
fi perfine , eh' ella pretendere , e defideraffe bono- 
rare , e molto accarezzare . Tercioche primiera- 
mente fubito che inteje , che già sandauan auuici - 
nando, fcrijfe à Chioda, che è la prima Terra che 
fitrouadi quel Dominio nel venir da Ferrara, 
che foffero lor fatte tutte l'amoreuoli dimoflrationi 
con incontrarli , fre farli, & honorarli come coirne - 
nìua . In effecutione del qual' ordine all'arriuo che 
fecero ,v fcì lor incontro Monf. Vcfouo il Fiamma , 
Trcdicator famofi(il qual poco dopoi paflò di que- 
lla vita) con molto Clero ,<&• apprejfo à lutitela- 
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fìfi.Todeflà il Sig, Filippo Capetto , con parecchie 
barche ben’ armate , il qual fece d quelli vn corte - 
/fj&wo inulto in nome della Signoria , #o//è 

fdltjfero nella fua barcha , ch’era tutta coperta , e 
guemita di velluto cremefino , fparandofi in quefio 
me%o alcuni pe%%i di Mofcbetti, mef colati co [no -* 
no di molte trombe , e tamburi . Cofi entrati in 
Chioda fi fece vna notabil fatua d’artiglieria, la 
qual’ infieme con molti fuochi fi rinouo la fera nel - 
Ventraia tauola , e /<* mattina nell’ andar à pran- 
H o.Tofli à federe in vna magnifica [ala del Vaia ^ 
5^0 , dou’era gran popolo , Afow/. Pefcouo fece vna 
bell’ oratione in lingua Latina , lodando grandemen- 
te quefla lor pietà ediuotione in uenir di fi lontan 
paefi per caufa di Religione, & infieme emendan- 
do le fatiche , e trauagli della Compagnia di Gie- 
sv in quelle parti. V altro giorno dopo pranzo s’im 
barcarono per Venetia infieme col Todefla,& Ve- 
feouo , e moltifiimc barche , e pafiando da San 
Giorgio , doue flauan alcune Galere , furon da effe 
falutati con alquanti pe^gi d’artiglieria ; c di qua 
arriuati d Santo Spirito Monafiero de’ Canonici 
Regolari lontano dalla Citta due miglia, trottaro- 
no da quaranta Senatori di Tregadiin habito pur - 
purato , cheli fiauano affettando*, il capo de’ quali 
era il Clanfiima Lippomano , il qual con belli fimo 
modo in nome di tutta la Bgpublica gl’inuitò di nuo 
tuo, e li riceuè con due Wiatti ( che fono vafcelli 
del publico adornati , & vefiiti di tape-^erie de- 
putati per riceuereTrencipi , e Duchi ) feguitan - 
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doli v ri infinito numero di gondole, & d'altre bar- 
che armate vnamirabil frequé^a d’ognt quali-* 
tà di perfine. 'Nell' entrar détto la Città parueben 
non condurli dritto all'alloggiamento y ma far un po- 
co di yolta , fiorrendo il Canal grande j il che fu à 
loro di molto piacere , e merauiglia>per la nouità ,■ 
e gran maeftà , che fi gli andana rapprefintando 
nel [coprir' il [ito , e Talami , e V altre / ingoiati . 
apparente di quell' illufìrc Città; & finalmente riti 
fceudo alla cafi della Compagnia di G i es v , douc 
la Signoria hauea fatto preparar le flange ,vi tro- 
ttarono tanta calca di popolo , quanto à gran peni 
potea capire nella Cafa t e C hiefa y e ripa del Canale . 
Smontati entrarono prima in Chiefa, & ydito il Tc 
Deum laudamus , in mufica filenne, furono con- 
dotti alle flà^e .accomodate per ordine della Signo- 
ria , con corami ri oro , padiglioni di feta , & oro , 
e col pauimcnto coperto di tapeti , e con altri for- 
nimenti ri argento molto ricchi. Quiui fumo intro- 
dotti da'medefimi Signori di Tregadi , uenendo die- 
tro tanto popolo , che fin alle due bore di notte non 
fi puote quafi refifiere al flujfo y e refluffo deliagen- 
te. Quella fera anco , e fimpre dopoi fumo lor fat- 
te dalla Signoria larghe , e pompofe fiefe con tut- 
ta lafupelletile ri argento , e con varij concerti de * 
piu eccellenti Mufici , cantando fi fimpre non 
già co fi profane , ma filmi , hinni, efimili cofe 
pie , & afiifìcndoui di continuo yno de i primi 
Cent il' h uomini , à cui la fieffa Signoria hauea 
dato particolar carico di feruirli , & accompa - 
: ' gnarli . 
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gfiatlh La ftefla mite furori vifitati da Monfì -■ 
gnor IsluntiOy ildi feguentedal Tatriarcba , e da 
yàrij Ambafciatori , ere/?/ in vna breue ufcita , 
che il dì figuéte fecero, fùrnó a vedere alcune Chic 
fe e reliquie belle. Il ferodi poi ch'era appun-' 
tato per la yiftta del Sereni fimo Duce in publica 
audienga y acciò che quell’atto fojfe più celebre , 
y enne gran numero de’ Signori di Tregadi à lettura- 
li di cafa con quelli' fie/ìt Viatti fopradetti, ne' qua- • 
li condotti con grande honore y giunti che fumo al' 
Tala'zgOydi fata in fala otte paffauano, le tromuano 
tutte tanto piene digente,che non era picciòla fati-' 
ca, il poterne vfcire: poi nell'ultima del Collegio fa- 
tta il Serenili imo Duce in vn'alto feggio coperto di 
panni di feta,& egli con habito il più folenne, & il 
più ricco, che foglia v far e>di fini fiimo broccato, or- 
nato di pietre pretiofe t rendédolo anco, più venera- 
bile , e maefiofo la vecchiezza di nouantacinque an- 
ni , e l’honorata prefenza, che tanto maggiormen- 
te con tal' habito compar iua: D'ambi i lati fedeuano ‘ 
molti Senatori co le /ite vefte purpuree Jòpr a i qua- 
li tutti fumo poflt i quattro Signori Giapantfì, due 
per parte: doue hauendo per l'Interprete fatti i de- 
biti ringratiamenti per la molta cortefta cb'hauean 
riceuuta in tutto' l Dominio di quella Sereni/lima' 
%epublica,<gr aggiuntiti quei grati vfficij dtp a- . 
role t che il luogo , e il tempo ricbiedeua, rifpofc il - 
Sereni fimo Duce con molta humanità, facendo lor 
rnoue offerte , e moftrando grandifiimo contento 
della lor preferita : e nel fine gli prefcntarono quei 
Signori 
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Signori rno de'fuoi babiti Giaponefi con lana fpa- 
da,& vn pugnale ; il qual dono , come di cofe tan- 
to nuoue,e peregrine ^ fu fi à lui , come a' Senatori * 
che quini erano , molto grato , e di fiero di volerlo 
conferuar in luogo publico , per memoria della lor 
venuta, con una fottoferittione . In fomma grande 
fu il contento yche luna , e l'altra parte ricetti , cofi 
quel Sereniamo Trencipe con tutta la T^obiltd > 
che gli aflifleuajn uederfi auanti un'^Ambafcieria 
di paefi fi lontani , e nel confiderar la caufa d'effa » 
come all'incontro efii Ambafciatori per iamoreuo- 
lex£e>e cortefie,che provavano , & anco p lamae- 
fiàdiquel Senato, e prefa nel fine con buon modo 
licenza, andarono à veder le due [ale dell' armi , e 
del Confilgio de Dieci .dipoi il Te foro, e la Mer cia- 
rla, che per lor njpettos'era fiuta riccamétc guar- 
nire Jempre con tanto concorfo di gente, che il Ta- 
lamo, e le Ttrade non ne poteano piu capire . Dopo 
pran-^o furono con honorate gondole , come vfano i 
V eneuani, condotti à Murano , e dopo d'hauer'a- 
dorato alcune belle reliquie,^ veduto un bel giar- 
dino ,fifeimaron' un pei^o à ueder lavorar i vetri , 
con fommo lor piacer e, per effer co fa nel lor paejc 
affatto incognita: Ma quel, eh e fopra tutto in quella 
Città diede lor fodisfattione.fi* una bella , e folenne 
prò ce fiione, la qual ejjendo fohto far fi ogn'amo nel 
giorno dell'apparitionc di S. Marco a * xxv . di Giu- | 

gno.per rifletto di quefii Signori , che non erari an- 
cor giorni , parve ben differirla fino alli xxvi n. 
che infume era la fefia diS . T tetro e Taolo , per- 
che 



far fi nella venuta d'altri Trencipi, giudicarono, che 
à quefiinouelli Cbrifiiani , ma fiime accompagnati 
da l{eligiofi , non conuenijfe fe non vna fefìa fpiri- 


tuale,e dinota . <)uefla procéfiione benché fem- 
[ pre,pur Jpecialmente all bora , per edificatione di 

quei Signori, fi procurò ,che fujfe ornata , e magni- 
fica il più che fi puote, per la frequenta de' religio fi 
ciati. (ir ali , e de'facerdoti della Cittàde fratelli 
d' alcune numerofifiime Confraternita * aggiuntemi 
vna gran ricchezza di [acre vefli ,e di fegnalatif- 
fime reliquie portate in Tabernacoli grandi,?? or- 
nati [opra modo, di quantità incredibile, (tori, d'ar- 
genti , e gioie pretto fi fiime , che fu / limata pafiar 
dieci miUioni tHe' mede fimi palchi, de' quali vi fnr- 
pl. no à centinara , veniuano varie rapprefentationi 
d'hifìorie fiacre , efibite da pià perfone con vefli - 
\ menti vaghifiimi , e fuperbifiimi in modo , che fi 
vcdean'efprefii mandigli occhi , come in vn tea- 
tro tutti i principali mtfierij del vecchio, cr alcu- 
ni del nuouo Te fi amento, con molti martirij di San- 
ti ■ Tra' quali vltimamente fu anco nel medefimo 
modo rapprefentata l’^tmbafcieria di quei Signo- 
ri al Sommo Tontefice ,cofa diebeefii come prò - 
j pria loro, non poco fi compiacquero : & in fom- 
tna di tutto queflo fpettacolo refiarono fi confai a? 
ti , & ammirati , che affermarono non hauer ve- 
duto in fi l ugo uiaggio cofa uguale, nè fimtle à quo- 

' fta. Le feguenti giornate poi fj>e fero parte in rendéf 

* alcune vifitte g come de'j^euerendifiittfi Monfigndr 
L c ' 1 Ta- . 
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. ! Patriarca , e J^untio , CT ^ mbafciatori di diuerfi 
Trentini , parte in veder Chiefe, reliquie , Forte^ 
%e di quella Città , & in particolare quel grande 
>Ar fonale y & i due Cafielli del Lido , fra’ quali fu 
lor' apparecchiata vna gran cena in mezp del Ma- 
re , e dopò cena per ricrearli , bella pefca- 
gione . Finalmente de' molti fauori , efo ^«e/w I\e- 
publica fece à quei Signori , per wo fjj/èr piu lungo , 
re/fo riferirne due y l'vno fu il farli ritrar tutti quat 
tro al viuo , <ì perpetua memoria ,in vna fiala } che è 
chiamano del gran' Con figlio , nella qual fanno. di- 
pinti varij quadri di Duci s per la qua f opera fola 
fi diedero al Vittore due mila feudi , doue ancor * 
hanno deliberato d'attacar'vna fcrittura in lettera 
Giaponefe co la tradottio Italiana nella quale fi nar 
ri la venutaloro, e le cagioni ,e chi efiifono;la qual 
fcrittura fu data neWtfieffo Coniglio fottoferitta 
per mano di tutti quattro in ambedue le lingue y 
leggendo fi in puhlico co gran contento di tutti , per - 
cièche prima rìbaueano moftrato qualche defiderio. 
V altro fauore fu vn ricco prefente , che lor diedero 
cioè due pec^e di velluto , due di damafeo , due 
dirafo , due di tabi (Foro , e due di broccatello 
pur d’oro *, il color di tutte, parte cremefino , par- 
te pauona%£p : di piu due caffè di vetri di varie 
forti bellìfiimi , quattro {pecchi grandi , tutti mi- 
niati y quattro altri forniti d' Ebano , e quattro Cro - 
cififii d'*Auorio pretto fi , aggiongendo finalmente 
per compimento del tutto nella lor partenza vna 
commifim'ejfrejfa , che fermo il fuo Stato f of- 
fro 




A mbafciaiori Giaponefi • ut 
fer o alloggiatati nomepublico , cofi accompagna* 
ti per alcune miglia in Mare da varij gentil' buo- 
mmi , e nella dirada riceuuti in yn Monasìerio di 
San Giorgio in Mga con yn ber? ordinato pran zp , 
sauuiarorto yerfo Tàdoua , per il fiume Brenta in 
due barconi , che la Signoria hauea prouifli ; doue 
[montando , trouarono gran popolo di quella Città , 
che gli flaua affettando con alquante canone di 
germi' buomini , & li Deputati , che imitandoli 
in nome de gClUufirifiimi Rettori li condujfero al 
Collegio deVadri Giefuititdoue fi trattennero quel 
la notte , & il dì feguente [pendendolo fecondo il 
lor coflume in ueder Lhiefe e reliquie di Santi . Di 
là yennero à Vicenza , nella qual Città bebbero 
parimente molti bonori, yfcendo ben fei miglia 
ad incontrarli molte carrozze ;da poi efjendo allog- 
giati in yn magnifico Tala^go* e quiui trattati 
con ogni grandezza e finalmente ricreati dopo pra - 
Zp in yn bellifiimo Teatro , .doue .era radunata 
qua fi tutta la Città , cofi donne , come buomini » 
con muficbe d'ogni forte , & dopoi con yfioratio * 
ne in Italiano in lode loro 9 & in congratulatione 
dell'iftejja Città , alla qual' anco feguitarorì alcuni 
yerft latinidei mede fimo argomento . Il giorno 
apprejfo andando verfo Verona , lontano dodici mi- 
glia furono ritenuti à definare in un bello , gr ame- 
no podere , ripofando fin che pafiò [il caldo , e do- 
poi lontano dalla Città intorno cinque miglia furo- 
no incontrati da quafi trecento gentil * buomini , 
• à caualloy & di là à poco dal Magifirato con mal* 

l ij tecar - 


Iti Viaggio dclli Signori 
te canone > e fra quelle vna del Clarifiimo Voi, 
defrày doue li fecero falire . Voi vicino alla Città 
ritrovarono mille ^Archibugieri , & altri faldati , 

, che mettendofr auanti loro , dipinti in tre compa- 
gnie rapprefentauano la rifa d'yn mediocre effer- 
cito , facendo anco tre belle falue all' entrar della 
Città y e del Duerno , e finalmente del Talaz£0 
con molti fuoni di trombe , e pijfarì , e frmili firo - 
l menti militari . Crefceua di piu l'allegrezza con 
la moltitudine della gente , perche e fendo quella 
Città ampia, e piena d'vn numero fo popolo , tutte 
fi può dire , eh* era vfeito in quelle Strade , dou’efii 
paffauano . Con quefta pompa condotti prima alla 
Chiefa de ? Vadri Giefuiti , e dopoi al Duomo, & iui 
folennemente riceuuti da' Canonici à fuono d’orga- 
no, e mu fica entrarono nel Talazgo del Vefcoua- 
tò . Fermaronft quiui due giorni , nel qual tempo 
atte fero à veder la Città , e luoghi di quella, e maf- 
fimele fante reliquie ,attendendo nello Sìejfo tempo 
tutti quei Gentilhuomini à mofirar loro à gara con 
ogni corte fia,& amoreuolezz a J e cofe più notabi- 
li di quella Città , & in particolare , il venerabile 
Capìtolo del Duomo , il qual' anco vna mattina gli 
honorò con vna folennifhma Meffa , hauendoper 
efii apparecchiato i più honorati luoghi del Coro, 
con vn ricco haldachino . Ma fra tutti furono fo- 
gnatati gli officij de" C tariffimi Signori , Todeftàyi 
Capitano , vi] bandoli, e trattandoli con ogni amo- 
re ,& honore , & anco facendoli accompagnare 
nella lor partenza da molti foldatf>e carrozze , e 
' - final- 


Ambafciatori Giàponefi i ìf 
finalmente prouedendoli neU'iftcffo viaggio di tut- 
to quello che ficea lor dibifogno . T al che vfcendo 
già dalle Terre de ' Signori Penetiani, non pQteano 
fatiarft di lodare , & ammirare tanto fplendorc a C 
grandetta congiunta con amoreuole^a tale , 

Dello Stato di Mantoa . Gap. XII. 

A fima di fi nobile , e fi nuoua 
Amba fcieria' infume con L' info li- 
te accogliente d'amore , e d'ho- 
nore, con che era per tutto rice- 
uuta,effendo col fio grido volata 
per tutta Italia, hauea parimen- 
te deflati i defiderij di piu Trencipi d'hauer quefli 
Signori ne’ fioi S tati , parte per vedere, parte anco 
per concorrere ad honorar perfone tali co degne mo 
flre del fio Jplcndore , Fra quefli fu il Sereni fimo 
Duca di Manto uajl qual' anco non contento d'a/pet 
tarli nelle fie Terre, ordino ad vn fio Segretario in 
Venetia , che in nome fio gl'inuitajfe con inflativa, 
e dapoi gli accompagna/fefempre in per fona. Di piu 
cffendo efii in Pilla Franca , che tutta via è dentro 
a' confini V eroneft , mando lor'incontro il Signor 
Mutio Gonzaga Caualier bonoratrfimo, e fio pa- 
rente, fcufandofl con fentimento , di non haueregli 
dtperfona potuto fir quell'officio per alcun' indi- 
Ipofitione , dì che era trauagliato , e dichiarando 
con ogni amoreuole^ga, quanto gran contento ri-, 
ttuea della lor venuta , e finalmente concludendo- 
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con vna generale , & cor diàl’ offerta della cafa e 
Stato e d oghi fuo potere. .Alche battendo i Signori 
Giaponeft data quella corte fe rijpofla, che fi conue fc 
niua,poco dopoi offendo entrati nel Dominio del Si n 
gnor Duca , trouarono alquante carrog^e , che gli 
afoettauano per la famiglia , e per le lor perfone;la 
carro\%a era la flefia di S.JL.& di più ceto Jtrcbi 
bugieri à cauallo ben in ordine , e caminandopiu ol- 
tre incontrarono da cento altri caualli leggieri .tut- 
ti con armi bianche ,chefaceuan'una bella & dilet- 
teci mofirajiè molto dopò giunti a Mamirolo , 
fette miglia difeotto da Mantoua , eccoti compa- 
rir' il Trencipe fleffo in vna c arroga tutta dora- 
ta, co quattro bellifi imi caualli arme llini, accompa- 
gnato da cinquanta carrozze , e da cento GenliC- 
huomini à cauallo, tutti con cafacche di veluto , e 
collane d'oro, quali chiamano lande /pedate , & 
H Trencipe nè Capitano . Conformi ad vn tal' ap- 
parecchio furori anco le parole , che vsò quel Sere- 
niamo Trencipe , piene d' ogni benignità , & affet- 
to, in nome del Signor Duca , e fuo , il quale dopo 
la debita corrifoondenga de' Signori Giaponeft, fe- 
ce anco sformo di montar' a cauallo , e r andar' inan- 
%i per far loro maggior' honore : Ma non lo per- 
mettendo in conto veruno i Signori Giaponeft, dopo 
alcune repliche finalmente fall con loro in carro 
%a,nè però ftpuote far, che non reflaffe nell' vi timo 
luogo . Quiui e per tutto il Mantoano fà molto no- 
tabile la diuótione di quei buoni huomini , i quali 
concorrendo da tutti i luoghi à turme , quafi con 

vna 
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VM conlinouatafila , empieuano le firade , e ir al 
paffar'de'Sign • Giaponefi in canora , s' ingin oc- 
chiamano come fe /offe qualche co fa Santa , e ro- 
llando cofi , conte fuor di fe per qualche tempo , 
con abondanti lagrime di tenere^a,mandauano 
al Cielo mille benedizioni. Fra ìfuefii honori , e fe- 
lle y arriuati alla prima porta del Borgo , venne il 
Signor Scipione Gonzaga ( che pochi me fi dipoi fù 
eletto "Patriarca di Gierufalem ) mandato dal Si- 
gnor Duca à far nuoua fcufa di non poter venir et 
riceuerli come hauea rifoluto , per cjfergli fopra - 
uenuto vn poca di dolor di fianco. & nel mede fimo 
tempo dalle mura della Cittadella , clj erano tutte 
ricoperte di Soldati in bell' ordinanza, s'incomin- 
ciò vna bella fatua d'archibugi , infieme con mor- 
tallètti , e tiri di bombarda piu di cento , mefcola - 
to ancora con vn contino uo fuono di trombe , & 
tamburi, & filmili ftr omenti. Entrati dentro al 
primo baloardo raddoppiò fii la furia de l'artiglie- 
ria ,U qual durò per vna buon'hora . Con tali 
trionfi ,e con continoua calca di gente , arriuaron'al 
"Palalo , il Trencipe volle accompagnarli fnf 
alle flange , ch'era vn' appartamento di nuouo fa - 
biicato>& -ornato con tal grandezza , efilendore , 
che come s'intefe di certo, [nella fola camera di Don 
Mantio , s' erano pochi mefi inauri fi e fi da otto - 
mitla feudi 4 il Serenifiimo Duca per le fue indi - 
fiofitioni era già in letto , ma la mattina per tem- 
po preuennei Signori nella vifita , accompagnato 
dal Vrencipe * e da tutti i fuoi più principali, v fan- 
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do parole tanto cor cefi, e con tanta Immanità , che- 
qua fi p arena eccefifio in vn tal peirjonaggio ; poiché 
oltre tutto il refio volle anco dar fempred tutti 
quattro, e ncll'andar , enei federe i primi luoghi , 
jpopoi li menò d Santa Barbara , eh' è Chiefia , e. 
Capella Ducale dentro lo fleffio Talamo , nella . . 
qual fi può direbbe quello Trencipe habbia pofio 
le fue delitie fipirituali ; perche oltre d'hauerla do- 
tata riccamente , & ornata d' un Clero numcrofo ,> 
e di piu arricchita di paramenti (uperbifiimi , e dì 
reliquie molto rare, & in gran copia , gode di tro 
uarfi quiuì prefente a diurni officij ; quali ha ordi- 
nato , che filano celebrati con mufiica molto perfet- 
ta, la qual' anco eglifiejjo per la maggior parte ^co- 
me in ciò molto peritola compofla,& à punto do- 
uendo quella mede fima mattina l'abbate mono 
prenderne il pojfejfo , e cantar folennemente Me fi- 
fa, parue bene,e per h onorar lui, cper confolar que- 
fìiSignoriycbe vi fi trotta fiero, doue anco riceuet- 
tero la Santifiima Communione per mano deW 
Hi e fio abbate, con tal mofira di diuotione, che 
molti del popolo fi moffero à lagrime . Finita la : 
folennitd ilS. Duca li riconduce alle lor flange, 
& il Trencipe refio conefiià pranzo , e quando, 
fu tempo » tutti di compagnia t ornar on' in Capella 
al Veffro parimente folenmfiimo , nel cui fine fi 
batterò vn gabbino tìebreo , effendogli Compadre 
ilTrencipe , il qual' anco pregò Don Mantioche 
gli mettefje il nome ; nè parendo à lui di ricufarlo 9 * 
per Inficiargli memoria di quefì'^dmbafcieria, poi -, 
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i che cefi piaceva d fua Mlteg^a, chiamòllo Mi- 
chel marmo . Fata poi merenda al Signor Duca, 
Menò il Vrencipe in vna canora f coperta tutta , 
dorata fin' alle ruote fleffe,à veder la Città, & alcti 
vi fuoi luoghi di ricreatone , che fono palaci , e 
giardini amenifiimi , e fontuofifiimi , e per vi - 
timo al Lago ,che circonda la Città , dotte entrarono 
in vn belli fi imo Bucentoro , fodrato tutto di vellu- 
to cremefino , feguitando dietro molte altre bar- 
che con li Marinari veftiti di liurea,ecofi con gran ■ 
fuono di trombe , e strepiti d'archibugi, e mochet- 
ti andarono vn pe^o per quell'acqua . Dopai 
come fu vn' bora di notte,s'accefe in v n tratto fo- 
pra vn lungo ponte , e [opra tutto il Talamo Du- 
cale vna gran moltitudine di lumi , al che aggiun- 
tili fei fochi grandi [opra l'iflefa muraglia, rende- . 
nano tanto chiaro, ebe feopriuano la Città , e le ca- 
fe,& vna gran moltitudine di popolo , che fi aud 
affettandola qual fi giudicò che pajfafie tremami - » 
la perfone . TSfel Lago mede fimo ancora eran' ap- 
parecchiate due barche con vna gran catafia di 
legna informa di piramide , alta vna gran picca > 

| nella cui cima era vna bella girandola , d'onde at- 
taccato il fuoco alle legna , fall la fiamma firn' alle 
nuuole , e per tre bore , che durò , rendeua luce , 
come fe fojfe giorno . In quello fieffo punto leuòfii 
inepn fubito un rimbombar di trombe, di tamburi , 
d'archibugi, e di cannonate , che par tua il fin. 
del Modo ,& infieme cominciò dal Talamo, e d'al- 
tre parti à feorrer per l'aria vna pioggia di rag - 
■ <• ' vi ar - 
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gi ardènti >& à lanciar fi dalle barche , eh* erano neh 
Lago , vna quantità di palle accefe di tal' artificio, * 
che dopò d'ejfer Siate vn poco fotto l'acqua , [alta- 
uano di nuouo fuor a , facendo vn foffone di fuoco 
molto grande , che dopò d'hauer durato buon pe%- 
Oyfimua con vno feoppio fi forte, che balzana l'ac- 
qua per aria . Fini fa poi la fefìa con vna bella , $•* 
artificiofa girandola , che fi riuolfe vn pe^go f òpra 
l'iflejfa acqua , d'onde quei Signori recarono com- 
pitamente fodis fatti : mafame per efjer tal'inuen- 
tioni nel Giapone affai rare , per la care fìia, che 
patifee della poluere . Pentiti al lito col Bucentoro , - 
entrarono nella canora Ducale , nella qual ac- 
compagnati da gli Mr eteri , che fon la guardia del 
Duca , e da dodici paggi con le torcie , e da vna 
grande fchiera di Gentilhùomini , furono con mol- 
ti, & vari fuoni condotti in Talamo; la feguente 
mattina venne fecondo il fuo J olito , il Trencipe per 
li Signori , e li guido per lo medeftmo Lago ad vna 
Chiefa . della Madonna , illufìre per molti miracoli , 
dotte vdita Meffa fi conciarono grandemente, ve- 
dendo tanti voti appeft. E di là pure per barca an- 
dando à defilare ad vn Mona fiero de' Certo fini , 
eh' è alla riua del Lago , b ebbero auanti àgi' occhi 
loro vna belli f ima pefea , come il dopò pranzo vna 
grojfa caccia di Cignali ; la qual durò fin' alla not- 
te con molto lor piacere; l'altro giorno fu de finato 
per veder vn nobil Monaflero di San Benedetto , 
doue fumo da queiTadri , che fon' vna grande , e 
[anta famiglia, ritenuti in proce faone, e con fonar 

vna . 
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vha campana, la qual’han costume d’adoperare 
foto nella venuta d* alcuni Ej , rintanandoli di 
più l'abbate , che haueffero voluto honorare iL 
luògo con la lor prevenga: E finalmente troppo lun- 
go farebbe voler riferire in particolare tutte le cor - 
te fi e , honori , e fpafii, che da quel Sereniamo 
Duca col Trencipe fuo figliuolo, quefli Signori h eb- 
bero, poiché invero parue che l’vno bd’ altro s* in- 
gegnale di non tralasciar cofa,cheglipotefje venir 
in penfiero per quefio effetto: conchiudendo alla fi- 
ne il tutto convn belhfiimo dono , che il Vrencipe 
in per fona fece loro , cioè vn cor faletto , guarnito 
tutto d’oro , due archibugi à ruota di grande arti * 
fleto, due fc imitane, nel cui manico con mirabil in- 
gegno Haua rinchiufo vn archibugio à ruota, quat- 
tro barinoli che fonano, piccioli , per portar al col- 
lo , e finalmente vn’ artiglieria piccioliflima di 
bronco fatta ( il che più la commendaua ) di fua 
propria mano , e tutto quello da fua parte , al che 
anco fi può aggiongere vn fuo ritratto , che dopoi 
à polla fece fare , e mandò fitn’à Genoua 5 il qual 
fu a Signori Giaponefi accettifiimo , per portar 
feco llmagine , di cui portauano la viua memo- 
ria . Da parte poi del Signor Duca quattro fpado • 
ni con fodri , e manichi d’argento , di valuta di 
ducento feudi l’vno, con quattro reliquiari d’oro 
molto ricchi , e pieni di reliquie molto principali . 
Fatto il prefente , fi reflò à mangiar con efii con 
maggior domeSliche^za che mai , e dopò cena i 
Signori Giaponefi fecero portar’ alcuni fùoi vefli - 

menti 
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menti per moftrarli al Trencipe , alqual'anco ne la* 
fcicnorivno infteme con yna fènda più per memo- 
ria difese per fegno d' affezione, che per prefente , 
yedendofi non potergli renderli contracambio per 
la lontananza de' loro paeft . Cinque dì fi fermaro- 
no in Mantoua , trattenuti dal Signor Duca vn gior 
no più di quel ch'era il lor difegno , quali finiti, li - 
centiatifida fua Mtez^a , con li debiti ringratia- 
menti, & offerte, non poterò mai fare, che il Tren- 
cipe non fnceffe lor compagnia fin' alla porta con 
molte carrozze > e con tutta ^ f ua Z uar ^ a * e ^ a ~ 
poi anco li fece fèguitare da molti Gentiluomini, 
con tutto il feruitioditauola,firià Gazz 0 ^ 0 » Terra 
fua, doue parimente furono trattati con tanto fèlen - 
dorè, che diceuano quei Signori , che pareua loro di 
ilare in yna piatola Mantoua . 

\* • s\\<i V : • " . '•-£*' -V' ;'»i\ 

Dello Stato di Milano , & Genoua. i 
Cap. XIII. : 

f^A già buon pezz?> che quei Si- 
gnori Già pone fi fra tanti h ono- 
ri, e fhuori , che per ogni luogo 
erano lor fatti , fe riandammo 
parte ammirati delle ricchezze > 
grandezze, & ahondanz* d'Ita- 
lia, parte fodis fatti grandemente per la benigniti 
de* Trencipi , & amoreuolezza de' popoli slefii , 
parte aqco quanto ad efii toccaua , poco meno che 
Hraccbi dalle continone accoglienze ,percioche efii* 




Ambafciacori Giaponefi. r$*r 
eSr per la lormodeflia , & anco per maggior quieA 
te , piu volentieri fi farebbono fottratti da tanta < 
frequentale Crepito di gente • Ma pareua à pun- 
to , che Dio T^o/lro Signore tutto ciò ne ’ cuori de 
gli huomini operaffe , dando a tutti vn* affetto fi 
ftr aordinario ,& infolito verfoperfonc non mai ve- 
dute , e che mai più veder doueano , e fenya dubbio 
con niffitno pretefio di qualunque humano intere f 
fe , dal che tanto più fi jcorgea la mimo del Signore , 
e2r anco per confequen^a fi fperauadi tutta qucfta 
opra douerne rifultare quegli effetti , e quei frutti , 
che la diurna prudenza dalle fue ordinationi fuol 
ritrarre . Onde il mede fimo à punto fucceffe in 
tutto lo Stato di Milano , nel qual oltre la buona 
diffofuione , che già vniuerfalmente v era, vi con- 
corde anco di più la volontà , an%i il commanda- 
mento effreffo , che il Bj Catolico bauca fatto a 
fuoi Mmiflri. In Cremona poi , che fu il primo 
luogo , doue in quel Dominio quei Signori fi fer- 
m afferò, s'aggionfe à tutto quello la pietà , e diuo~ 
tione dcU’llluflriftimo Cardinale Sfondrato , il 
qual' anco efjendo alcuni me fi prima in J\oma per 
caufa dell'elettione del miouo Tontcfìce , qia- 
ui gli hauea veduti , e trattati , CT banca poi 
t;" fempre verfo loro confettato vna ffeciai ■aff'ct- 
tione . Ver il che mandò fubito lor incontro fui 
a ’ confini vn fuo M gente , con otto , ò noue car 
Yo^je , accioche li conducete honoratamentc , 
prouedendo di tutto il neceffario , Quegli effe- 
: quendo compitamente , quanto gli era imposto, 
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primieramente li guidò ad vna Villa , ch'era, 
nella firada , chiamata Sojpiro , dotte fua Signo- 
ria lUuflrifiimahauea fatto preparanti pranzo. 
Dopò pranzo mouendoft verfo Cremona , effendo. 
ancora tre ò quattro miglia difeofli , videro il Vi- 
cario del Cardinale , che veniua ad incontrarli con 
vna moltitudine di T>lpbili,il qual da parte di Mon - 
ftgnor llluflriflmo fece lor molte, offerte , feu fan- 
dolo ancora di non effer’egli venuto in per fona > co- 
me deftderaua , per trouarft alquanto indi ffo fio * 
Qua fi fra quefli ragionamenti arriuò vna campa-, 
gnia di canai leggieri , co' quali , e dipoi col Signor 
"Podettà,e Magiftrato , che gli afpettaua fuor delle 
mura, fecero vna folenne entrata con molta fefla, 
e Juoni , e con tal concorfo di popolo , che à gran 
pena fi potea camtnare ; andando drittoni Duomo, 
e poi al Vefcouato, doue il Cardinale non puote ef- 
Jere ritenuto dall’indifpofttione già detta , che non 
vfeiffe fin finora del Vaialo ad abbracciarli , & 
introdurli in cafa . V allegrezza e confolatione , 
chequeflo Trelato moflrò sépre , d’hauer feco que- 
lli Signori farebbe nel vero difficile à dire , e l'a - 
moreuolezx a y ( on che li trattò, mangi andò fempre 
con loro scompagnandoli fempre alle loro Ban%e, 
dicendo due volte Meffa alla lor prefenza,vna nel- 
la fua Capella, l'altra nel Duomo ,doue anco li com- 
munio con molte lagrime , efue , e del popolo cir- 
colante , e finalmente donando à ciafcunq vna 
crocetta foro piena di belle, e pretiofe reliquie; In 
quefio mezp il Signor Governatore , il qual' alcuni . 
« ' ’ giorni ' 
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giorni prima per ordine del I\è , era itoaTìacen- 
per congegnar' al Signor Duca il poffeffo del Ca- 
mello, intefa la venuta di quefli Signori fubito fe ne 
tornò per le pojle , e giorno a pena,venne avi fatar- 
li da parte di Sua Maejìà Catoltca , nel cui nome 
ancora con gran prontezza, e largherà offerì lo- 
ro^ quanto foffe bifogno , e dopoi tutto il tempo , che 
furono in Cremona , tenne lor fempre di continuo 
compagnia , menandoli per la Città bora cauallo , 
€ r T bora in cocchio ,0011 la guardia de fuoi Sui%%e- 
riy& con feguito di molta Nobiltà , e facendoli 
veder le cofe piu notabili^cofi ffirituali , come tem- 
porali . T^el medefimo tempo arriuò da Milano 
vn Gentiluomo del Signor Duca di Terra noua , 
Gouernatore di tutto lo Stato , mandato da Sua Ec- 
cellenza à pofaa ,per accompagnar quefli Signori >e 
proueder loro tutta la fpefa neceffaria : Onde trat- 
tenutili in quefta Citta fairìà due giorni ^volendo già 
partir fi , non poterò giàmai ottener dal Cardinale , 
che non gli accompagnale fin' fuor delle mura. Ta- 
timente il Gouernatore non contento d'vna falua 
d'archibugi , & artiglieria , che paffando efii dal 
Caftello fece fare , volle anco infieme con la fu* 
compagnia di caualli andar con loro fan'à due mi- 
glia . Di Cremona il primo alloggiamento fecero 
in Tizzi cbiton , e nel camino furono incontrati da 
buon numero d'huomini d'arme , e poi nella Terra 
introdotti da due compagnie di fanti e con vna bel- 
la t e lunga falua furono quiuiin vn gran Talamo 
trattati conia folita magnificenza, sì per opera di 
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quel Gentilhuomo del Duca, che con loro andaua,sì 
anco per la buon' a ffet rione di quella gente , la qual 
particolarmente mostrò in quello, che Stando li Si- 
gnor/ Giaponefi in genoccbioni, mentre fi mojlra- 
uan' alcune belle reliquie, efli con le corone, e con te 
mani riuerentemente toccquano le lor vefli , e pie- 
di, come sejìi fojfero Siati reliquie j il che per effer 
fatto à forza tili popolo , nè potea loro prohibirfi,rtè 
anco vederfi fenza diuotione , & allegrezza * la 
mattina vfccndo da quella fortezza con le medefi- 
me fette, con che v traiti entrati, s'auuiarono verfo 
Lodi , caminando fempre per campagne ameni fi- 
me , rigate da ogni parte da diuerfe acque , e fi ben 
coltivate, che pareuano vn continouo giardino -, in 
modo che a * Signori Giaponefi , e per la vifta , che 
era belhfima,e per lafrefcura in mezf di quei cal- 
di della State , fu quella Strada di ricreationenon 
picchia . Quiui venne lor incontro alcune miglia il 
Signor Todtfid con quindici carrozze , e molti ca- 
nai leggieri $ il qual li riccuè con molt'honore, offe- 
rendoti per tutte l'occorrenze da parte del I{c fuo 
Signore . Dopoi li conduffe dritto al fuo TalazzP » 
che già era preparato per tal effetto con affai (flen- 
dorè . Si trattennero in Lodi tutto quel giorno in- 
fierite col feguente, e fu la cagione , perche il Signor 
Duca di Terranuoua , che all' bora fi trouaua fuor 
di Milano ,fece lor' intendere , che volea per ogni 
modo effer prefente alla lor'enftata , e che per rio 
dcfideraua,che affettajfcro il fuo ritorno . Onde in 
quel mezp atte fc la Città à mojlrar loro le cofe piu 
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belle, che haueffe,e maxime nel Duomo , doue rice- 
vuti alla porta da tutti i Canonici in procefiione,& 
ydita vna Meffa co tutta lamuftca efolcnnità pof- 
febile fiderò tutte le reliquie ,e l’apparato della Sa • 
cnftia,cbegià alcuni fecolifu donato a quella cbie - 
fa 9 il qual perle gemme,e perle, & altri fornimen- 
ti di pre^o grandifiimo , fi tiene , che vaglia vn 
te foro ,& è in quefio genere la piu illuSìre, e nomi- 
nata cofa di Lombardia:] l ter^o dì ch’era il natale 
di S. Già corno JL poflolo prefero la via verfo Mila- 
no, feguitadoli per vn pe^xp II Signor Todettà con 
altri principali; nella qual ftrada gli arriuo un Si- 
gnor Milanefe con vna grofja caluacata di gentil - 
huomini honorati da parte della Citta , i quali con 
molc'honore efefta dapoigli accompagnarono , ol- 
tre de quali dopo pranzo venne anco vnmeffo del- 
l'Illufìrifiimo idrciuefcouo Monfigtior Vifconte,che 
à punto il di aitanti hauea prefo li poffcjfo di quel- 
la dignità, con molte amor cuoi off erte, e d’ alloggia-^ 

mentore d’ogni altra cofaie refi a pena à lui i debiti 
ringratiamentijoprauenne vn cugino del Duca con 
cento à causilo fra lande /pedate, c canai leggieri , 
tutti vegliti (Carme rilucenti , e d’una liurea a fai 
pompofa , conducendo ìnfieme da parte del Duca 
quattro bellifiimi cauaììi, coperti di velluto cofran - 
gie d’oro , ne’ quali fecero falire i Signori Giaponefi , * 
mafiime perche già le jlrade erano piene d’ innume- 
rabil géte,che tumultuauano per vedcrli.Fuor del - 
laporta del Borgo ftaua il Duca affettando con due 
fitoi figliuoli ,& il Marcbefe d'jiualos fuo nipote * 
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& infime tutto il Senato e Magijlrato , e piu di 
cinquecento gentil' buominìà cauallo , i quali rice- 
mti y e f aiutati che gli bebbero co riueren%a y auuia - 
tifi inauri in ordinanza con vna lughifiima fchie - 
ra'faceuatio bella y er bonorata ritta . il Duca in 
me%o di molti alabardieri dopo alcune ceremonie e 
parole cortcfi y cbe dall' vna , e l'altra parte ìnterué- 
nero,prefe Don Mando à man dritta fi come il Vi- 
filatore del Bj y Don Michele , il Gran Cancelliere 
Don Martino y & il Trefidétc del Senato Don Giu - 
liano.Con quetta pompa condotti in Brera al Colle- 
gio de'Tadri Giefuiti y doue il Duca bauea fatto rie - 
caméte addobbar le fià^e, entrarono prima in Chie- 
favella qual mentre inginocchiati faceuan y n po- 
co d'orationefi cantò vn mottetto in mufica.ll re- 
fio di quella giornata attefero d ripofarfi , l'altro 
giorno poi cominciarono le vifitefie quali , in quel- 
la Citta mafiime, furono molto frequenti y & di per- 
fine honoratifiimejerciocbc per lafciar gli altri il 
primo dì venne il Vefcouo di 7S(ouara y quel di Tor- 
tona ,e l'ifieffo l'iUujlrifiimo M.rciuefcouo y edopo lui 
Don Sancio Caftellano y e ver fi il tardi vn figli- 
uolo del Duca . Il giorno feguentc poi l'Mmbafcia- 
tore di Bauiera da parte del fiuo Duca , e molti Si- 
gnori Ferrar e filtra quali era vn parente del S. Du- 
ca di F errar a f Mmbaf datore di Venetia y il M ar- 
che fe ‘Nipote del Duca di Terranoua , e finalmen- 
te altri che lungo farebbe nominare . L' Arciucf co- 
bo non contento d'hauerli fluoriti con la fua vip- 
ta, gl' imitò perla Domenica alla fuaMejja, ch'era, 
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la prima folcirne, che dicena nella fua Bioce fi, dot? 
effondo iti di molta buona voglia , riceuerono per 
mano di fua Signoria llluflnfima la Santifima co», 
mnnione reflando di poi con lui à pranzo , nel qua- 
le quel buon Prelato flette con loro con vn'incre- 
dibil'amoreuolezza, & affettione . yè minor fu 
quella del Signor Duca Couernatore , il qual' oltre 
di far loro in tutto quel tempo , che quiuì dimora- 
rono, larghi ft ime & honoratifime fpefe, oltre il vi- 
fltarli in caja er il dar loro vn rcal cornilo nel jv.o 
•palazzo, oltre l'bonorar [empre conia man dritta 
Don Manlio, e trattarli tutti con molte dìmoflratio - 
nid'honor' & amore , anco già mai non mancò di 
mandare mattina e fera vn fuo flejfo figliuolo con 
le fue carrozze, e con la guardia degli SuizZf r ^ 
condurli , e ricondurli ogni volta , che lor piaceua 
vfcir fuora,& alla fine, aitanti la partenz a >prefen- 
tò à ciafcun di loro vna jpada,& vn pugnale do- 
rati co n la fua cinta fornita d'oro, che ajcendeua al 
valor di parecchi feudi . Finalmente ancora dalli 
He fi Cittadini per la fua parte non mancarono va- 
rie moflre di grata accoglienza, con farli veder le. 
più belle cofe, come Chiefe, MonaH eri, reliquie, & 
altre (muli dmotioni , e parimente diuerft artifìci j 
di drappi, armi, fete, lauori d'oro z? argento , de ' 
quali quella gran Città abonda,bauendo. S . E. cofl 
ordinato , òr oltre l'ordine fuo concorrendo mol- 
to ' volentieri tutti gli artigiani à far'ogn'uno la 
più bella moflra di tutte le piu ricche , e vaghe 
cofe , che fi tronafferofln modo che per ogni cantra- 
i.. K ij da. 
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da , clone fi rollati ano, pareua vna continoua fie- 
ra ò mercato compitiamo , effendo piene tutte le 
botteghe d’ogni pretiofo lauoro , e pendendo anco 
dalle fitiettre le pe^e intiere di tele d’oro , e di 
broccati fi ni pimi Jie]e fina terra . Kfèshà da ta- 
cer* vn particolare accoglimento , che un giorno il 
Signor Don Sancio fece loro nel Cartello, di cui era 
Capitano, non inferiore à quei della Città fìeffa , co- 
me anco quella gran forte^a, per il numero de gli 
habitatori, e per la uarietà degli artifìci j , & a- 
bondan^a di tutte le cofe , fi può dire che fembra 
à punto vna Città intiera . Egli adunque al uenir 
di quesìi Signori da lui inuitati , vfcì lor’ incontro 
con la guardia de'fuoi alabardieri final principio 
della pia%£a,(in doue fi fede la giuri fdittione fu a, 
e dopo d’ejferfi co lorauuiato , dato da lui il fegno , 
fi [caricò vna gran quantità di codette, & artiglic 
rie fin’ a cinque ceto, e pe^i grofii,che face ano tre- 
mar la terra 3 finà cinquanta, dopoi entrando nel 
Cafìcllo di mano in mano furono fi aiutati con più 
falue d' 'Archibugieri , & altre canonatc , con tan- 
to numero , & ordine, che rapprcfentaua vn graf- 
fo efferato , il che facendoli tutto advn fol cenno 
di Don Sancio, auuenne vna uolta , che un faldato , 
foffeà cafo , ò per troppa fretta diede fuoco vn po- 
co prima del tempo , onde ordinando il Signor Ca- 
ftellano, che fofife pollo in prigione fecondo la difci - 
piina militare , Don Manlio fi moffe ad interceder 
per lui , e con vna parola lo liberò . Con tale fc - 
fi a furono condotti in nna Captila ,ouc con le foleti - 
, i l nìtà 
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nità ordinarie , e con perfetta muftca fu lor canta- 
ta la MeJJa , e di là paffando per vna loggia , vi- 
dero due girandole , le quali non ejfendo di mag- 
gior circonferenza della bocca d'vn megano pegr 
go gir andò fi fempre intorno per un buon quarto <C 
bora , Jparaua ogn'vna più di cento botte , con tan- 
to fuono, che ne refiauano l' orecchie offefe.ll defi - 
mare fu molto fplendido , & in effo auuenne vna co- 
fa piaceuole , che portando ifoldati , fecondo il co- 
fiume , tutte le chiaui del Caflello à Don Sondo , 
egli ordinò che foffero date in potere del Signor Don 
Mando , come facendone lui padrone quale non 
fi lafciò vincere dì corte fia , ringratiandolo primo, 
compitamente , dopoi foggiongendo 9 che non però 
dandole le chiaui fua Signoria perdeua punto del 
fuo , poiché era padrone di quello , à chi le daua • 
Finita la tauofa li condufje à ueder tutto il Caflello 
feguendoli ancora Don Giuliano , che di frefco 
banca h aulito vii altra febre fopra vn muletto 
manfueto, e commodo j doue fra l altre cofe con 
fua merauiglia videro da quattrocento peggi d' 
artiglieria molto grofii , e dopoi il modo di far- 
le , e di flrugger'il metallo ; & in fomma re- 
fluirono molto contenti della uifìa di fi bello > e forte 
luogo . In queflo mego arriuò da Genoua auuì- 
fo , che le Galee 9 che doueanopaffarin I [pagri a , 
erano in punto : il che intefo , fece che quefli si- 
gnori per non perder tal commodità , fi fpedif- 
fero più lofio di Milano , di quel , che altrimenti 
baurian fiuto ; onde prefa hcenga dal Signor Du- 
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-ea & accompagnati per vn pez^o da due figliuo- 
li di fua E. dal Signor Marchefe d' linaloi con 
yn gran numero di Suhtgeri , Mrchibugieri e Co- 
mi leggieri, sauuiarom uerfo quelle par tt. Il pri- 
mo dìgiunfero alla Certo fa di Tania , dotte % riceuu- 
ti da quei Tadri con ogni carità fi con folcirono mol- 
to in ueder quella gran Chiefa , e Mona siero, quel- 
le celle , e giardini, l'apparato della Sacrilìia , e 
finalmente la ‘ciccherà di quel luogo , accompa- 
gnata con una Santità , & offeruan^a religiofa 4 
Indi l'altro giorno in poche bore furono in Tauia , 
doue Monfignor Vejcouo ( il quale pochi mefida- 
poi fu affunto al Cardinalato ) infume col Todcfià 
che è Senator di Milano, e fratello dtll'Arciucfco- 
uo , gli yfei y ripeso incontro fuori della porta con 
molti altri . Meco Piando fi alla Città furono fallitati 
■con una fatua d' .Archibugi , e con molti tiri d'ar- 
tiglieria , concorrendo tuttauiagran furia di popo- 
lo . Vdita la Mefia nel Duòmo [e n andarono al 
Talamo del Ve fio no , " doue furono alloggiati con 
ogni forte di grande^a , fendendo il recante del 
giorno in veder reliquie, e Monafìeri . Jqf conten- 
to di queslo fua Signoria llluflri fiima , volle anco 
il dìfeguente nella lor partenza accompagnarli con 
fei carro^Tf P er tre miglia , doue con molte fcam - 
bieuoli offerte di nifi > aniuarono quel dì à Voghe - 
va, vltima terra dello fiato di Milano, e quitti li- > 
centiandoft da lor quel gentil' buomo del Signor 
Duca di Terranoua , che per ordine di fua E . gli 
bauea dal principio [empre. accompagnati , ftcccffó 
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nel luogo &'vfficio fuo vn' altro mandato dalle Si* 
gnore Ducbeffa di Lorena , e Branfuic , Madre e 
figlia , luna e l'altra fpecchìo d'ogni virtù , e fan - 
tità ; le quali per defideriodi veder quefti Signori 
Gìaponefi, li fecero imitar' à T ortona,dou'effe rifie - 
dono & ancora difcofto vn miglio li man- 
darono incontro alcuni gentil' buomini , co' quali 
entrando bebbero ogni forte di buon trattamento , 0 
paffuta quella notte,prouifii dalle mede fune Signo- 
re di carrozze ,e caualli, fi drizzarono verfo TSlp- 
•ue,prima terra della epublica Genouefe 5 la qua- 
le conforme alla raccommandatione del Tapa , che 
di fopra fi dijje , cominciò fin di là ad ejfercitar con 
loro ogni officio d'amoreuolezza : ’Perciocbe fin 
tolàmandò due ^Ambaf datori che in nome di tutta 
la Signoria fàceffero loro quel riceuimento,e corte- 
fta , che è fuo / olito fare con filmili perfine , & an- 
co haueffero dipoi cura di condurli con ogni com- 
moda , & bonoreuol prouifione : fi che tanto 
nella detta terra di T^okc , quanto dopoi in Gaui 
& Ottaggio , per le quali era il lor puffo , furori 
honorati , con le folite falue d' archibugi , e bom- 
barde, v fcendo ad incontrarli due , er taluolta tre 
fcbiere di faldati con le fue bandiere {piegate in or- 
dinanza • uuicinati poi circa tre miglia à Genoua 

fleffia , bebbero vn nobii incontro di quattro Sena- 
tori con molti altri Signori à cannilo mandati dal- 
la Signoria , da' quali furono condotti con molta 
lor fodisfattione di tant' amoreuoleZga , che in quei 
Signori trouauano , e con molta merauiglìa per. 
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la magnificenza de' P alaggi che. forno in quella Cit- ] 

tà ; nè molto dopò fatti f aliH fopra quattro fuper - 
hi caualli guarniti d’oro , bebbero fuor a della porta 
vn altro riceuimento de'quattro Procuratori con j 
le fo tenni toghe, & alcuni altri officiali principe ì 
li . Con quefii e con un concorfo , e moltitudine dì 
gente incredibile , andaron’à fmontar'aUa Tuonila* 
ta , luogo della Compagnia , doue la Serenifima 
Signoria bauea fatto apparecchiar le flange alla 
reale, co damafcbi , bracati, & altri riccbifìimi for~ j 

nimenti . Parimente bauea ordinato di far loro 
molte altre carezze , ma la fubita partenza delle 
Galee non diede à ciò luogo : perciocbe non poterò • 

. no i Signori Giaponeft quiui fermar fi più d'una notte 
e due giorni: Pure sformando fi con la diligenza 
fupplire alla ftrettezza del tempo , oltre le vifite 
de’ Senatori , e d'aliri principali , oltre anco i trat - j 

tomenti di cafa Signorili , diede ordine , che alcuni 
geni’ buomini haucjjero cura di tener loro compa- 
gnia , da' quali in quei due dì furono condotti à co- 
rnilo con una gran comitiua à ueder molte reliquie , 
e particolarmente il Folto Santo , il Catino tato no- 
* minato. Ma fra l’ altre ufcite , che fecero, fu celebre 
la uifita del Sereniflimo Dùce, andando con loro un 
buon numero di Senatori, dapoi al Palazzo vfcen- 
done altrettali ad incontrarli , & eJTendo all' entrar 
honorati da ducentoTedefchi,che quiui fanno per 
guardia, con fuoni di trombe , e di tamburi, e con 
molti tiri d'archibugi . il Duce poi, tutto che Sìa- 
uà indi fiotto comparendo nella fua Maefià. in 
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Tne^o della Sala, li raccolfe con molto amore, & 
offerte , <& al partir gli accompagnò fin' alle f :ale, 
continouando altri Senatori, e Vroctiratori , fin 
che rimontarono à cauallo . -Alla fine appreffan- 
dofi già il tempo della partenza , la Sereniflima 
Signoria mandò vn' altra volta à vifitarlicon vn 
groffo prefente , cofi di carni viuc , e morte, come 
di cofe condite , e d'ogni altra fimil vettouaglia 
accommodata per il mare, e dopò quefto arriuò 
anco il Signor Zanettino Spinola , nipote del Tren- 
cipe boria da parte di Sua Eccellenza, nel cui luo- 
go andana Generale delle dicenoue Galee , il qual 
s off erfe loro per fedirli in tutto quel viaggio Re- 
gnando per vfò d'efii vna Capitana molto ben 
guarnita , e promettendone ancora più ,fefoceua- 
nodibifogno: fi che finalmente , accompagnati da 
quattro Senatori principali con molti altri Gentil - 
buomini à cauallo , andarono ad imbarcarft il di 
otto d'jlgoflo fu le xxiif. bore Acuendoli la Ga- 
leaà fuondi trombe, e con alcuni tiri d artiglie- 
ria , nella qual poi la feguente mattina fecero nel 
nome di Dio vela alla volta di Spag na , portando 
feco l'amore , & applaufo vninerfale di tutta l'I- 
talia , e fcambieuolmente Ufcianào in òffa vna 
perpetua memoria , e buon'odore della lor molta 
virtù, e gentilezza . 
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' Del viaggio fino à Lisbona, & della partenza 
per l’India . Cap. XI I II . 

i sta per 1 vi timo il lor viag- 
gio per 1 (pigna , e Tortogallo.nel 
quale non farà neceffario sten- 
derci molto ne' particolari , poi- 
ché da quel che nella lor venuta 
fi fece , come già fi diffe , potrafii 
fàcilmente raccorre , come furono anco riceuuti 
nel ritorno , mafiime aggiorno ui vn tal'effempio di 
- Roma, e di tutta Italia , fi che per maggior bre ul- 
ta toccheremo folamente alcuni de' piu principali 
punti . Giunfero in Barcellona il xvi i. d'Mgofìo, 
hauendo per gratin di Jfoflro Signore hauuta la 
nauigatione fi proserà , e commoda, quanto ha - 
urebbono potuto deftderare . Opini in vn mefe in- 
tiero, che fi fermarono , parte per alcuni negotij , 
parte per vn' affai grane indifpofitione , che già la, 
quarta volta affali Don Giuliano , hebbero da mol- 
ti varie carene bonori, e particolarmente nel 
Duomo , i ione vfcì tutto il Clero fino alla porta, per 
ritenerli con molta folennità , e con la medefìma. 
furono lor mo sìrate tutte le fante reliquie ; il che 
in Ifpagna fi filma honor grande . Di qui hauen -, 
do pigliata la firada verfo [uà Maefià Catolica , 
con la qual haueano da trouarfì , vollero di carni-, 
no veder Jqoftra Signora di Monferrato , luogo 
celebre , fi per la diuotione della Beatifiima Ver* 
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gine » come per il buon nome di quei' R^ligiofi , i 
quali rallegrati grandemente deli arriuo di questi . 
■Signori , yennero tutti ad incontrarli fìn’alla por- 
ta del Conuento in yn bel clauftro , che fi troua 
•prima d' armar' alla Cbiefa . Il giorno feguente 
dopò d’ejferfi communicati con molto jpiritual con- 
tento, fu dalor jpefo parte in veder il luogo , parte 
anco in vifitar li Jolitarij , che in varie celle, fpar- 
fe per quel horrido monte , attendono à vita con- 
templatala } & il ter%o dì , yclendofi partire , il 
; padre Triore donò à ciafcun di loro vn libro deb- 
l'origine, e miracoli di quel luogo, con alcune can- 
dele benedette , che fogliono tenerfi con gran ve- 
neratone , Stana allhora il I\è Catohco in Mon- 
fon, doue gìà per alcuni mefi hauea tenuto Corte , 

- onde armando e fi quiut, prima ordinò , che fojfe 
lor proueduto di Stanza molto honoreuole » dopoi 
diede lor'vdienza, cornei altra volta in piedi, ef- 
fondo anco prefente il Trencipe, e l’Infante, e mo- 
firando loro con parole »• e fatti ■ grand' amor e tto- 
lezz a • Quindi con ordine di Sua Madia d'cjfer 
per tutto riceUHti e fpefati , sminarono a Madrid, 
pajfando per Saragozp,doue,io molta fejìa àcquei 
della Città fi trattennero tre giorni , ne' quali oltre 
altre cofej'u in lor prefenya recitato vn bel Dialo - 
. go,doue erano introdotti il Giapone, la Spagna , & 
il talia, ragionando di quefto lor camino . Di qui fe 
. riandarono à Dorocca à pofla,per veder con gli oc- 
chi propri j quel grande, e continouo miracolo de ì 
<■ -fanti corporali, ne' quali dopò alcune centinaia d’an- 
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vi durano tuttauia attaccate cinque hofìie fangni- 
nofe ,conferuandoft ancora intiera la jfecie del pa- 
ne . Doue mfmne videro con merauiglia la ila- 
tua t che fi moflra di quel fanciullo , il qual hauen - 
do falfament e giurato per quei corporali , fu fubtto 
( come dicono) trasformato in marmo , per pena di 
lui , e per eterno e j] empio de gli altri. lnMlcalà 
poi , doue per ragion del camino conueniua lor di 
p affare, furono incontrati dal Signor * Affamo Co- 
lonna , e dal figliuolo del Duca rimirante con 
molta gente à cauallo , doue effendo forcati à di- 
morar quattro giorni , fumo molti che s' ingegnaro- 
no far lor carene, & in particolare il detto Signor 
^Affamo , il qual' anco vn giorno li raccolfe in cafa 
fua con yn folenne conuito alTvfan %a della Corte 
Bimana , accompagnandolo ancora con yna bella 
rapprefentatione , & alla fine facendo lor dono di 
yn ricco clauicembalo ornato di madre perle , che 
hauea fatto venir fin da fornaio fa di gran pre 
tp . Di qui trasferiti à Madrid , vifitarono di nuo - 
uo l'imperatrice con molto contento di Sua Mae - 
il Cardinale di Toledo: e da Madrid paffan - 
do perOropefa , furono da quel Conte trattati con 
molto fflendore; e di là entrando già ne' confini 
diTortogallo , non poterò mancar di lafciar fi ve- 
der , prima di tutti fidai Signor Duca di Bragan%a, 
e dalla Signora Donna Caterina fua Madre, da* 
quali e con fefie , e con caccie,e con ogni forte d'ac- 
cogliente fumo molt'bonorati, e rallegrati. E fo- 
rnente licentiatifi quindi , prefero il camino 
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fo Euora , d'onde vfcì lor incontro il Todefìà con 
molti principali della Citta & altri ^ che non erano 
meno di ducento d cauallo , e con molta gente à pie- 
de. L'illuftnfiimo „<£ rciuefcouo Don Tcotonio^cbe 
come di [opra fi dijfe la prima volta che di là paf- 
fitronOjgli bonoro tanto , ad' bora flaua nella Cbìe - 
fa della Compagnia di G 1 e s v , affettandoli 
con la maggior parte del fino Clero , e venne à ri- 
cetterà fitn'alla porta d'ejfa Cbiej'a con la Croce 
inanimi , e dipoi cantato il Tc Deum laudamus in 
buona mufica , uolle fua Signoria lUuflri fiima con 
amoreuolexja fir aordinaria accompagnarli in 
per fona fin' in camera , e dipoi , in dieci , ò dodici 
giorniycbe quiui fletterò , vsò lor di continouo tan- 
te corte fie , e tante volte li uolle batter [eco , che 
pareua non fi poteffe fatiar della lor prefen^a , e 
conuerfatione , & alla fine diede anco loro prefen - 
ti belli fi imi t al tri per il ualor'e pregio, altri per la 
diuotione , i quali in tutto afcendeuano ben alla 
Jomma di alcune migliaia di feudi . In qucfto tem- 
po ancora nel Collegio doue eran' alloggiati de'Ta- 
dri Giefuitijfu lor fiuto da' [colavi > che quiui fon in 
gran numero , e diuifi in molte elafi > un folenne ri - 
ceuimento con una bella elegante Oratione , & 
due rapprefentationì al propofito loro facendo poi 
gl' altri giorni di mano in mano ogni elafe la fua fe- 
fla , e concludendofi il tutto con un'Egloga pa flo- 
rale j il che tutto fodisfece non folamente ad efii , 
ma à tutti quei y ebeui concorfero in buon nume- 
ro . Di qui continouandoil lor camino , entrarono 

in 
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in Lisbona : lettati con vna Galea mandata dal Car- • 
dinaie d'^uflria . Governatore di quel Hjgno . il 
qual andando poi e fi il dìfeguente à vifitare S.Jl. \ 
diede lor'benigmfma vdienzajaUegrandofi mol - . 
to del lor felice ritorno . e trattandoli cojì all’ ho- . 
ra.comc fempre dapoi.con molto bonore e fplendo - 
re. Di poi andando vn giorno à veder le fcuole 
della Compagnia di G i e s v .le quali per lor cau- . 
fa erano tutte apparate con panni di feta, & altre , 
tappc%zarie,ogrìuna d'effe ti ricevè con lafua rap ? 
prefentatione molto grado fa della Icr'^dmbafcia- 
ria-Lt perche fin all' imbar car fi per l'India rejlaua 
ancor molto tempo , parve lor bene tra tanto arri • 
uarftno à C ombra ,per veder quella Città co l'Vni- 
uerfità f celebre .che quitti è . dove vjcirono ad in - > 
contrarli fin fuor delle mura l’illuftrifimo Kcfco-\ 
uo,& il M agi(ì rato J quali con gran fefta.e con cor? 
fo di popolo gli accompagnarono / inaila Chiefa del 
Collegio della Compagni a à fuon di tronche , e con 
unapplaufo,& allegrerà uniuerfale.Dalla Chie- 
fa fatta una buona Muftca . erecitata una bell ora - 
tione andarono alle lor flange riccamente accom- 
modate , & dipoi in venti dì , fbe quiui fletterò , 
non mancarono qua fi ogni giorno uarie felle, cofi. 
d'altri, come delle fcuole con orationi.e rapprefen-, 
tationi.&anco d’una nobil Tragedia, af Olendovi 
co' S ignori Giapone fi anco l'illufìri f imo V efcouo , 
& altri perfonaggiprincipah.con infinita frequen- 
ta di li udenti . Kfel ritorno da Coimbr a. pafaro- 
«o per due lllufri Monatterij , uno chiamato lj\ 
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Battagliarti è nome della fìeffa terra J' altro Me;, 
cobafia , dotte l'abbate con tutti 1 Monaci venne à 
» ritenerli alla porta della Chic fa ,inò abito Tonifi- 

cale col Va florale e Mitrale con le fante reliquie di 
quella Chiefa , & di là per la Madonna di ’ì^aga- 
retyluogo di antica e celebre Santità , fene tornaro- 
no in Lisbona, doue il refio dei tempo attefero à pre 
parar fi per una fi lunga, e noiofa nauigatione , che 
loro reflaua . In queflo tempo piacque à Jua Mae - 
ftd Catolicafauorirlidi nuouo in molti modi , per- 
ciòcbe oltre d' accettar' afiuoi feruigi con buona prò - 
ttifionc alcuni della lor famiglia che refìauano in 
TortogaUo , oltre alcuni uefiirneriti di broccato 
ricebifiimi che fece lor fare , piglio anco affonto di 
farli condurre all'India à proprie fpefe,confegnàdo 
loro il piu forte e piu principal nauilio che quell' 

1 . anno uada nell'armata , e facendoli fornir' di lar- 
ga uettouaglia per tutto il camino : aggiùngendo 
di piu per tutti gli accidenti , che poteffero occor- 
rere y quattromila feudi i & oltre à do mandan- 
do all India ordine yebe di là à conto di Jua Maefìà, 
fian condotti fin al Giapone , e fia loro anco qui- 
tti dato un prefente dì quattro caualli di prezzo. 
Con quefio apparecchio offendo montati in 'Nane , 
dopo d'bauer'un dì fatto qualche maggio , furono 
fu i ito ributtati dal mal tempo à uifla di Lisbona : 
ma poco dopoi un'altra volta che fu a'x 1 1 1 . d'a- 
prile di quell anno mdl xxxv ì.con miglior lie- 
to, fecero uela in alto ,doue andando efii tuttavia co- 
me s'ha da credere , combattendo co l'onde e bora- 
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fche di quel grande Oceano , ogn uno che hauerd 
letto quefta lorbiftoria,douerd nel ueromouerfi ad 
accompagnarli con l’or ationifue, pregando Dio S. 

2^. che fra tanti pericoli li cuflodifca col fuo conti* 
tiouo aiuto sparti colar afi iften^a. , , 

Delle fattezze c coftumi loro. Cap. XV. . 

£, lVlt imo, perche a molti 9 
che non hanno potuto ò uedere ò 
conoscere di prefen^a quefli jLm - 
hafciatori , farà forfè caro inten- 
der alcuna co fa delle lor fatte 
%c, e particolari coftumi , per ciò 
m è parfo aggiùngerne qui una brcue,ef uccmta in* 
formatane ,lafciando,à dietro molte coffe piu minti - 
te. E prima quanto all' età , nel tempo che fi troua - 
uarìin l{oma , erano tutti poco più ò meno d anni 
diciotto. La ft atura de’ corpi un poco manco,che me- 
diocre , conforme alla natura de'Ciaponeft , i quali 
per ordinario non fogliono arnuare d molta gran- 
de^aja carnagione, fe ben dicono , che nel Ciapo- 
ne fuol efier bianca , & è uerifmile per li grandi 
freddi, che ui fanno, pur in quefli per la lunghezza 
e difagi del uiaggio , s'è colorita in modo , che piu 
tofio tira aWoliuafiro, gli occhi han piccioli, e di 
ui(la acuta, il nafo alquanto largo nel fine, lefaccie 
nè macilente , nè molto piene , e finalmente tutto 
l’affetto molto ingenuo e nobile . Di complefiionc 
fon’affai farti , e forti, fe ben riceucrono qualche j 

danno 
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dannò con fi grande mutatione d'aria, eh e più vol- 
te fecero, e de' cibi con fi continola er intenfa fati- 
ca del camino , d'onde anco tutti quattro in varìj 
tempi cadero in varie infermità.Kfel mangiare fo- 
no molto temperati e parchi, fi per propria virtù e 
modeHia y come anco perche tal' è il co fiume della 
gente : nè ponno pur gufiar alcuna forte di Vino, ma 
heonofempre acqua, e queflapiù che mexanaméte 
calda,& vnafol volta nel pafio verfoil fine,come 
già fi difje, effer co fiume di tutto il Ciapone : & in 
fomma della temperanza di quegli Signori fi può 
anco queflo aggiongere , che han per vfan^a ( la 
qual' ancora dicono effer propria di tutti i Ciapc - 
nefi )non finir mai niffuna viuanda , che lor fi pon- 
ga aitanti ,Himàdo co fa vile il lafciarfi vincer dal- 
l'appetito ,e per il contrario tenendo per atto nobile , 

Ì effer padron di fc fleffo ancor in quella parte. La - 
tnenfa poi come di fopra s'è detto fi ben nel lor pae- 
fe è molto differente dal noflro modo 5 per cièche efii 
fogliono federfiin terra,& ogn'vno feparatamente 
tiene al fuolatovn quadretto à modo d'unpicciol 
tanolino , il qual' anco fi muta piu volte infieme con 
leviuandcypure qucfli Sig.s' erano fi ben adattati , 
& al federe in quefie nofire feggie,& al mangiar - 
in quefie tauole,cbe ben mofirauano prouare, qua - 
to foffero più commode ,che le loro. Quanto alla lin- 
gua tutti fapeuano mediocremente la Tortoghefe , 
& anco alcuni fra loro parlauano prontamente la 
Cafligliana , benché con foraflieri non vfauano fe 
nonla fua natma, dichiarando fi per me%o dell'In- 
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terprete, deli' Italiana poco apprefero,fe no che pur j 

riintendeuano qualche parte . ittenieua.no anco 
tuttauia alla Latina , nella quale per l'occupdtioni 
del viaggio, e per altri impediméti non hauean pa fi- 
fato molto più oltre, che della Grammatica . Ideilo 
fcriuere però i noftri caratteri , benché diuerfifiimi 
da’ fuoi,hauean' acquietata fi buona mano, che pare- 
va certo mer miglia : e nel vero fi feopriua in loro 
' quell' acutezza d'ingegno, che difopra s'è detto d'efi 
fer comnmn e in tutti i Giaponefi, per far gran prò- | 
grefjo in qualunque fcien%a, coft in cofe di lettere , 
come di mufica , hauendo anco in breue tempo fatto 
affai buon profitto nel fonare uarij (Ir omenti, emafi- '.li, 
' fime di Clauicembalo . Quefla medefima capaciti 
tno Slrauano parimente nel giudicio,e prudenza > la 
qual fienza dubbio auazaua di gran lunga l'età lo- 
ro : per cièche non fi notò giàmat in loro anione , ò J 
parola giouenile,ma yna matùrità,e granita d’buo i 

mo ben prudente , e li loro ragionamenti etiamdio , % 
fra' di fie e con li sìesfi domestici, familiari ; era - 
' nofempre molto compofii , e lontani da ogni leg - , 

gierczzq,no che indecenza- Dalla qual grauità me 
defima , nafceua in quefii Signori il nor( moflrar 
mai fuori merauiglia di quanto vedeffero,ò vdiffe- 
ro Jocncht però non lafciauano nell'animo loro far- 
ti e quella (lima, & anco poi con parole fra fuoi fa- 
miliari dargli quella lode , che la co fi * meritaua . 
'Nella conuerfatione erano molto compiti , in far' ad 1 

ogn'Uno il debito bonore,fenz& pur mancar vn pù- j 
- tinoiil che anco fu in efii filmato fra i fegni nonmi- 
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noti del lor udore ,che offendo le cerimònie Giapo- 
ne fi tanto differenti, e diuerfe dalle noftre, quanto à 
pena fi può dir e, nè creder e, pur efii tanto preflo,e 
tanto effattaméte lebaueffero imparate, e befferei- 
taffero, come fe foffero fiati per gran tempo nudri- 
ti in una Corte delle noflre. Quando poi alla uirtù , e 
diuotione,ben fi uedeua,ch' erano frutti, di quella no 
nella Chriffianità,che gode le primitie dello ffirito: 
perciòcbe non foto erano lontani da ogni coja che 
poteffe offendere fua Diurna Maefià,ma grandemé- 
te inclinati alla pietà, & à tutti gli efferati j d'effa . 
il che anco era tanto più da filmar fi in loro , che 
non foffero da quella diffrattive dalTetà giouenile , 
nè dalToccupationi e moleffie d'un ftmil viaggio * 
nè finalmente da fi grandi honori,e fauori,cbe da - 
Trencipi , e grandi perfonaggi del continouo ri ce- 
ne ano:. onde ogni dì baueano la fua ordinaria ora - 
tiene la mattinacela fera col fuo effame di confcié - 
oltre altre diuotioni che fra l giorno faceano, nè 
mai le tralafciauano per ver uri impedimento di ne* 
gocij,ò di viaggio, che lor occoreffe*^4lla meffd , la 
qual’ udiuarì ogni giorno, ftanano con gran riueren • 
%a,& attentione,e confolatione delle lor anime. Si 
confefiauano ogni otto giorni, e ben ffeffo ancora fra 
la fiumana, e parimente communicaua fi ogni Do- 
menica, Jet l Confeffore ,dal quahntier amente in 
qtteffe materie dipendeuano, non haueffe giudicato 
per qualche occasione differirlo in tempo più com- 
modo , cr ogni uolta che haueanà ritenere la San - 
tifiima Cmmmione, pr&curauano d' apparecchiar 
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fi cbn gran diligenza facendo per quello effetto al - 
quanto d’oratione ftraordmaria, e di piu vna di fri- ; 
piina tutti infieme » Solcano ancora digiunar ogni 
V enerdi , oltre che ogni fera per ordinario / emanati . 
affai fobrietà , mmodo che più toflo fidouea cbia- 
ìiiar afanen%a>che cena. Tacile cofe fpirituali poi , 
& in materia delle virtù Cbririiane , come dell'hu - 
mdtàydcl fentir buffamente di fe fa fa , del difpre-, 
gio del mando dell' baucr conto con l anima fua , in 
far'ogni di qualche profitto y & altri fimtli buonaf- 
fetijjauea 7 ^oriro Signor dato lor tanto lume , che 
pareano piu torio religiofi t & huomini che da vero 
afpirino alla perfettione,& era cofagiocoda il fen- 
tir li tal volta parlarne y ò difeorrendon' e fa ò dima- 
dando ad altri alcuna q nifi ione fpirituale: e final- 
Mente di quella lor pietà fra molti effempi , che fi 
potrebbon' addurre Jjafarà riferirne querio folo co- 
me per mofaa y cbe diede un d'efa , il qual'bauendo 
cbk fa alcune particelle di reliquie de' Stili per por- 
tar fe coffe ben lepotea bauer f ubilo y anzj n' era fol- 
lecitato jion uolle pigliarle y ma lo differì per parec- 
chi giorni , attendendo in quel tempo à di/porfi con 
molte orationi per riceuerte degnamente , & alla 
fine anco uolle confeffarfi di nuouo per queflo mté- 
to y t alita ueneratione portaua à quefle cofe facre , e 
■ tanto fi rimana indegno di maneggiarle . Haueano 
poi d'Europa e di tutta queria cbririiamtà vec- 
chi a( come e fa la chiamano ,riff etto della fua nuo- 
ua ) fan to buon concetto , e fi alta opinione y cke no 
bauvebbono potuto nè anco filettarne alcun male 9 
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- nella qual parte fempre anco fi procedi coefii eòi 
grandi fiima cautela, di non lafciar venir' all'or ec- 
. cbie loro cofia veruna , cbc potefie fiminuir queSÌ s 
buòna Hima,ò generar' in loro qualche fcandalo ; e 
quella fà anco la principai ragione , perche fi giu- 
dicò neceflario , che. face fiero fempre il fuo allog- 
giamento nelle cafie de'l\eligiofi , ò almeno non fo fi- 
Jero mai da lor'abbmdonati,acciòche ò non vedef- 
fiero cofa,chègli offendè fie , ò vedendola come tal 
volta occorfb,efiìfiubito con pio , efianto inganno , 
interpretando il tutto In buona parte , togli e fi ero 
lor'ogni ftnisìro concetto : perche quello farebbe 
Slato gran pregiudizio à quei nouelli Cbrifìiani del 
Gi apone, & à punto in tutto contrario all'intento 
di queU'^Ambafciam , che di j opra fi difife . La 
onde con quefia diligenza , e principalmente con 
l'aiuto e concorfo di TSlpflrd Signore , il negotio 
hebbe tal fiucceffo , che è flato veramente incredi- 
bile la contentezza , e fodisfattione , che han rite- 
nuto in quefie particella grandezza, abondan^a, 
e fplendore che han veduto , e molto più della cor- 
tefia , amoreuolezz? . & affetto fi dijufato che 

han prouato apprefio tanti Trend pi, Signori, e l\e- 
pubhche , cofi in ijpagna, come in Italia, É mafiì - 
me i due Sommi Tonte fici Grego . x 1 1 1 . e Si Sto 
Quinto, li cui fi mori, e benefìci) fi largamente fatti , 
er alle lor perfione , & alle lor patrie , efii firmaro- 
no doppiamente, per venir dal sicario diC hri- 
Sto al qual come fono flati inflitutì, portano vna 
tìuerenzaffi amor* incredibile . Terilcbe efii > co- 

L lij me 
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me pcrfone ben accorte , intelligenti foleanè ftn 
qui ii} Roma direbbe già tìon baueano.parole ,xon 
che- efpnmere C affetto, e merauiglia , egratitudine, 
:cbe bife fifUiuàno % ecbe tornati al Giaponerihau-' 
rebbono rcjo a Gentili, & aXhrifliam tal tèflimo - 
nio, cke ne. reUar ebbe molto glorificato Dio berifr - 
d&.tO' X & esaltata quefla Santa Sede l\oma^\i 
. najcolfuo Santo Taflore Sifto Quinto fil or \ 
•ti che finita dubbio faranno, eoa no- > 
tabtle ytìlità , e frutto di 

quei tanti popoli, fe / .orno* 
•.iòti’tCV ' v. Sua. Diurna' 
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CONSISTORO DATO 


do idue Ambafciatori Giaponefi, Don Man- 
tio , e Don Michele , & inficine vno de* loro 
Nobili Don Martino ( ritrouandofi l’altro, per 
nome Don Giuliano , grauemente ammalato,) 
con rplendidifsima comitiua , e con idraordi- 
nario fauore di tutta la Corte, furono introdot- 
ti nel ConfiftorojQuiui da Sua Beatitudine con 
chiari fegni di Carità , e di affetto paterno , 
ammefsi alla folenne adorar ione , & al bacio 
de* fanti piedi , fi ritirarono con molta mode* 
dia al luogo adeguato loro dai Maefiro delle 
cerimonie . Dopò quefto, furono ad alta voce 
recitate le hettere di eredenza,tradotte nel Voi* 
gaie Italiano, del ceno* e che fieguc. : . 
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E d. 9 v A il Papa nel fuo Pon- 
tificai Trono con l’afsiftenza 
de* Cardinali , c di molti Pre- 
lati , e Signori; nella Sala de- 
putata al riceuimento de gli 
Imperadori,& de’ Regijquan- 
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et di vn pren cipe 

tir ri "t_ 

del giapone, 

ALLA SANTITÀ' DI N. S, 

PAPA GREGORIO XIII. 
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Di Don Francefco Re di Bungo • 
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Onf idato nella grafia del 
Sommo Iddio } con grande bumiU 
tà mi pongo à fcriuere à VoHra 
Santità . il Signore che regge il 
Cielo , e laT erra , & è potente 
[opra il Sole , la Luna , e le Stel- 
la à me ignorante immergo in ofcure tenebre , ha 
fatto rivendere la fua diuina chiarezza, & a no- 
$lri popoli *■ particolarmente aprendo l'arca delle 
fue mifericordie , e pretiofe gioie ; kebbe per be- 
ne già fono piu di xxxiv. anni , d'inuiare in que- 
lli l\egni del Giapone i Vadri della Compagnia di 
CiESv.’j quali l minando ne ’ cuori de gli huo- 
, • • ?" mini 
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mini la parola di Dio ; è piaciuto al dementici- 
mo Signore , che il mio ancora ne babbia ricetta- 
to alcuna particella . il quale tanto fegnalato be- 
neficio , & nitri molti ( 0 Santifiimo Tadre di 
tutta la CbriSlianità ) io per me attribuito alla 
intercezione , & a meriti della Santità V offra . 

La onde , fe iononfofii impedito da guerre , vec- 
chiaia , & indifpofwoni , verrei in perfuna à vl~ 
fitare cotefti facratiflimi luoghi , & infieme, dan- 
do vhiditnxa à Voftra Beatitudine , dopò di batte- 
re diuotamente baciato i fuoi fanti piedi , me gli 
metterei f opra il capo , e ricetterei nel mio petto 
di man fua il fegno della Santa Croce : ma effóndo - 
mi ciò vietato per le cagioni' fu détte , iodffegnauo 
diinuiare in mio luogo Don Girolamo mio nipote , 
figliuolo del I\e di Fi unga . ma perche egli fi trito- 
na bora lontano di qua , & il Tadre V tjitatore 
fld fu'l partire , mi è paruto mandare per lo me- 
desimo effetto Don Mantio fuo cugino . Da Vo{ìr<t 
Santità riceuerò à [ingoiar gratta , che come quel- 
la che (là in luogo di Dio, fi degni di fhuonref co- 
me fi) e me , e quelli nouellt Chri(ìiani . il reli- 
quiario, che Polirà Santità mi mandò col Tadre 
Vifttatore, mi fu dato : dr io lo pofi bumilmente fo- 
pra il mio capoidei qual f nuore io rendo tante gra- 
fie à Voflra Santità, che non vi è nè bocca, nè lin- 
gua, che bafìi ad e rimerie . T^on fono piu lungo, 
poiché ft delle cofe di quello t\egno,come della per- 
dona mia, il Tadre Vifttatore, e Don Manlio durano 
pieno ragguaglio à V. Santità , la quale in verità 
" adorando , , C c? 


x <5o Viaggio detti Signori 
adorando , con molto timore fcrifii la prefente U dì 
xi.di Gennaro^ anno dopò la venuta del Signore . 
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Ancorando, e cHe fU in luogo del Re de’ Cieli* 

grande e Santifiimo Papa • 

* r w \ *'V-. • 'Vi >Jwk X 4 Vi | 

' c ▼. 

4 w r > * j £» *CV- V;». 




* 1 , 

S otto/or ittionc . 


Quello eli e ftà fotto i fanti piedi di Voftr* 
Beatitudine , Franccfco Re dì Bungo • 
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J&fóV) bfat VA': . 


u t ^ j^ Qn p r0ta {j 0 j( c di Arima . 

t& . 1 I i v va : x 



0 n la gratta di Dio , humilmentt 
offerifco quella lettera à V olir a 
Santità . Due anni fono ( cioè 
l'anno dopò la venuta del Signo- 
re m. d.lxxx.J nel tempo 
della Quareftma , e della pretiofa 
Taf ione del Signor 'Hoflro Gl esv Chri- 
s t o, ritrouandomi io con la mia famiglia in gran 
perturbatone, e tumulti di guerre ; e nelle profon- 
de tenebre della gentilità ; fi degnò il Taire dèUe 
mifericordie di illuminarmi , e mettermi fui diritto 
camino della falute , per me^o del Taire P filato- 
re, & altri della Compagnia di Gin sv ; i quali 
mi aiutarono in ogni cofa j e predicandola parola 
di Dio à me, & d miei, fecero co'l Sacramento del 
fanto Battefimo fcendere / òpra noi la gratta del 
Cielo . Del quale fi gran beneficio, con fiamma al - 
legreggà rendo infinite gratie al f ommo l{e . Et 
efiendo la Santità Pofira il Taflore di tutta la 
Chrifiianità , baurei molto de fi derato venire in 
perfona coHà , e poflo per terra con gran fiora - 
mifiione darle vbidien%a , baciarle i piedi , e met - 
termegli fopra il capo : Ma perche molti e grani 
impedimenti ciò non mi permettono j io mando coi 
fudetto Tadre V fitatore , Don Michele mio cugi- 
no , accio che fàccia lo tteffo vfficio à nome mio . 

: -f /Da 
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Da lui intenderà la Santità V olirà i miei defide - 
rij , & altre cofe : onde finifco , e con ktmiltà , e 
verità riuerentemente la adoro: il dì vili, di 
Gennaro • m. o, ixxxi i* 
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Sia prefentata à quello ch’io adoro , grande • fante 
Signore , che (là in luogo di Dio . 
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- ì' ^ *• • * ì-i * •' ’ tV. * .» , 

Di Don Bartolomeo , Prencipe 
di Omura . 

' * - . j - . * » 

V a n t v n q^v e fia prefun- 
tione la mia , pure con la gra- 
fia del Signore de' * Cieli , offerì- 
f co quella roqga lettera d V oftra 
Santità, la quale Piando in terra 
in luogo di Dio , & infteme per 
Maeflro , e Dottore di tutta la Chrifìianitd , ra- 
gion farebbe , che io paffdndo i mari venìfiiin per - 
fona d veder V oftra Beatitudine , baciarle i fuoi 
fanti piedi , er mettergli f opra il mio capo . Ma 
per molte cagioni io fono al prefente impedito di 
farlo. £' venuto ultimamente in quelli paefi tan- 
to remoti il Vadre Vifttatore della Compagnia di 
Gì e s v ; & hauendo egli dato molto buon'or- 
dine alle coje di qua , fe pe ritorna in patria : e con 
quefla buona occaftone viene anco Don Michele 
mio nipote : il quale benché non habbia meriti per 
cib t tuttauia riceuerò d fan or e , che egli fiaam - 
meffo d baciare in mio nome i piedi d Voflra San- 
tità y c darle la debita vbidien%a : In tanto [ap- 
plico molto Voflra Beatitudine fi degni tener me- 
moria di me y e fhuorimi infteme con quefli no- 
stri Hegni , e noutlla Cbrifìianitd : che quello 
è tutto il inio defiderio . Del reflo il Tudre Vi- 
olatore , e Don Michele daranno relat o te à boc- 
ca 
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~ • Lette te lettere, feguì lìlenric : & il Padre 
iGafparre Gonfaluez Portoghefe della Compa- 
gnia di, G 1 e s v*, à nome de gli fìeslì Am- 
bafciatori , ede’loro Prencipi , fece un ragion 
namento latino, che fu poi tradotto nefuolga- 
re Italiano di quella maniera. 

ORATIONE VBIDINTIALE. 

E isole del Giapone ,fono 
per tanta di fianca di mare , e di 
terra lontane da noi , , che già , 
pocbifiimi ne fapeuano yn poco 
di nome , del retto era incognite 
à tutti , & bora fi trouano anco- 
ra alcuni , che à pena fi poffono condurre à crede- 
re ch'elle vi fieno : e pure vi fono , BeatifiimoTa - 
dre , e fono di numero molte , di termini fpatiofe , 
di habitatori & edificij popolate , di armi e d'inge- 
gni fi adorne, che da chi le ha pei vedute ,vcrtìua- 
no di gran lunga preferite à gli altri paefi di là: & 
à noflri pofte del paro , quando non [offe mancata 
loro la parola del vero Dio, & la J aiutifera cogni- 
tione di Christo; la quale però non ha mol 
to che cominciata à femìnaruifi con a ut t or ita della 
fede ^ipofìolica, da piccioli fiimi principij ( fi come 
auuenne anco nella primitiva Chiefadi qua ) lar- 
gendo fi prima nella gente pouera e ba ffa;e poi con 
l'aiuto diuino dilatandola poco à poco {rannobilì , 
vlt imamente nel vofiro felicifiimo , veramente 
aureo Tonificato , è peruenuta fino a' Signori , e 

Trend - 
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Trcncipi , e 1 \egi. Il che fi per molti rifretti deue 

recare à Vomirà Santità grande allegrerà, fi 
cbè amo mentre ella ton ogni sformo attende a ri* 
fiorare la religione Catolica da gli heretici qui "ri- 
cino ftnoffa , & afflitta ; la vede fra tanto altroue 
fi profrer amente crefcere , e Slabilirfi . Della quale 
profferita , benché per l adietro alle orecchie , 
all'animo di V . Beatitudine fra peruenuto qualche 
piacere , e conjolatìone ; tuttauia hoggi , quinci 
me^o di tutta la corte , ne può vedere il frutto con 
gli occhi , toccarlo con mano , e fr come egli è com- 
mutie à tutta la Chic fa , cefi farne parte ad ognuno. 
Tercioche quanto giubilo con ragione deuono in 
quefio giorno fentire tutti e\ fedeli , e frecialmente 
la Città di [{orna , vedendo ^Ambafciatori di nobi- 
li fimn Trencipf, per mero atto di Religione, venu- 
ti dal Giapone \ cioè dalle vltime parti del mon- 
do ( co fa non accaduta già mai ) diuotamente prò - 
ftrarfr a' piedi di Votiva Baatitudine? e bellico frf- 
fimì I{egi , domati con le armi delia Fede, e con la 
predicanone dcllTmngdio , metter fr nelle mani 
voftre , che fono di C hr i sto?* e poiché efli in 
pei fona per tanto internatio di luoghi non poffono 
farlo , almeno per me%o di^queflo fuoi fìrettiflù* 
tni , & amatifiimi patenti, dami vbìdien%a, e prò 
mifliohe di fedeltà t Io per me ciò meco medefi- 
moripenfando , non , trono co fa , che pottffe effe- 
re ad un Sommo Pontefice più gioconda * à que- 
fio facro Collegio più bonorata , à tutta lai hri- 
fiianità , & in particolare al popolo Bimano 
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più glorio fa. BJputòffi già Igoma fono Muguflo lm- 
peradore beata e felice offendo fi in quel tempo tanto 
diflefo il fno nome, e grande^a,che mofìi da ciò al - 
(Uni popoli dell* India , haueano mandato Oratori a 
Ce fare per fare amicitia con effo lui.Concorreua d'- 
ogn' intorno la gente à veder nuoua [chiatta di 
b nomini mirare nuouefaccie,à contemplare nuo- 
ui b abiti, ad vdire nuoua lingua. Hora paragonia- 
mo vn poco quella Mmbafcieria dell’ India, co qtte - 
Jla del Giapone. Ouella , non fi può negare che non 
[offe di molto lontano : ma quefla quanto piu i Con - 
cioftache pojìo buono (patio di tempo dal Giapone 
alla China , e dalla China all'aurea Chcrfonefo,do - 
ue boggidi è Malacca , e da Malacca all'India , di 
là poi è conuenuto loro fare la grande nattigaùone 
di Portogallo ,e da Portogallo , corfa la lunghezza 
di Spagna, in capo di tre anni a pena finalmente 
hanno potuto codurfi al facro cofpetto di Papa Gre 
gorio.Di più,al tempo di sAugu[io,la fama dell' Im- 
perio Promano fu folamente v dita nell' India; le ar- 
mi notivi fi videro, le infegne non vi fi fi e fero mai : 
cbicdeuano amicitia gl'indiani , e non offe villano 
vbidien ga faccuano capitolaiioni deipari, non ac - 
cettauano leggi da' Superiori ima noi hoggiin Iro- 
nia, in quefto nobili fipto Teatro del mondo, che co- 
fa ve diamo} Certo vediamo iUuflrìflimi giouani, di 
f angue regale , inginocchiar ft a'piedi del Santo Pon- 
tefice, e da parte de'fuoi I{egi non dimandare ami- 
citia come vgualifbéchcnon lafciano di prometter- 
li fi 
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fi anco l'amore come figliuoli )ma rendere vbidien- 
%a come inferiori >c fuggente quelli che da f quadre 
di nemici flranieri non fono siati fuperatiy mai che 
fi fappia^hora fotto ilgouerno di Tapa Gregorio , 
vedendo nelle fue T erre /piegato il trionfale C onfa - 
Ione di Chr i sto, di buoni fiima voglia cofeffano 
di bauer ceduto alle inuitte armi della fede Roma- 
na, che è la veramente Chrifliana >e Catolicaifìima - 
dotale vittoria non meno gioueuole à fe t che grata 
alla C hie fa y e glorio fa à voiTadr e Beati fiimo. con la 
cui benedittione & indn^o (-D/o gratta ) fi è gua- 
dagnata^ certo per quello che tocca d Santa Chic - 
fa , riputò ella\di hauerc già t fatto vnfelice t e nota 
bile acquiflo>quando per industria di Tapa Grego- 
rio il Magno , vide venire al fuo grembo , quella 
grand' Ifola d'Inghilterra & penitus roto diui- 
fos orbe Britannos,cowe dijfe ilToetaima quanto 
fu inique l tempo l'acquiflo .altrettanta di poi è fia- 
ta la perditaima eccoti bora vn altro Gregorio ,per 
la cui diligente merauigliofa felicità fin luogo di 
vna fola Ifola .molte Ifole,e Pregni , e nationi diuife 
da noi con la maggiore diflan%a y che per auuentura 
fila in tutto il globo tenebre , vediamo conucrtite 
alla fede: in modo che ricompenfandofi il demo paf- 
futo conguadagno fi grande ,er con fperanxa di 
maggiore .vi è ben ragione di volger il dolore .cr il 
piantojn fefl a 9 e giocondità* ll\quale tanto vniuer - 
fai gufo e contento fi fanti Trofeti fanno co'fuoi ver 
& oracoli anco piu faporito , e piu dolce . Terciò- 

■ \ 
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che farmi hoggi [opra la nuoua conuerftone di vna 
géte no mai piu conafe iuta, di vdire Dauid in certo 
modo cantare fu la Cefrtf rPopulus quem non co- 
gnoui , feruiuit mihi : in auditu auris obediuic 
mihi; e fe queflo forfè non pare tanto à proposto , 
che diremo noi delle parole di Efaia r* non fono elle 
proprie del dì d hoggi ? non parla egli con la Che- 
fa Promana dicendo : Gentem quam nefeiebas , 
vocabis : & gentes qua: te non nouerunt , ad tc 
current propter Dcum tuum, & fan&um lfraet 
qui glorificauit te ? 'Njlafcia di concorrere per 
la [uà parte in quella allegrerà puhlica quel fan- 
to vecchio Tobia , demando con quella fua vltima 
voce , à guifa di Cigno tutti efedeli à giubilare di 
fi projpero auuenimenlo ; Luce , dice egli , fplen- 
dida fulgebis , $c omnes fines terra: adorabunc 
te : nationes ad tevenientde longinquo , &, 
terram tuamin fanótificationem babebunt. Et 
acciò che gli ber etici non fi compiacciano molto di 
vedere la Cbiefa abbattutele fpre^a ta } ( oggiung e : 
Maledirti erunt qui contempferintte;& male-, 
di&i^crunt omnes qui blafphemauerint te.Bea* 
ti omnes qui diiigunt te , & qui gaudent fuper 
pace tua . Ma non fò come dalla melodia delle di- 
urne cannonimi fon lafciato trajportare piu lungi 
che io non credeua % onde per tornare là doue io fo- 
no vfeito , hauete Iìeatiflimo Tadre quefligiouani 
regij.nel votivo cojpetto, i quali vi rendono' imba- 
feiata de'fuoi ^egi,in amore & in parentela con ef 
-i'v M fj fi 
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fi loro Prettamente congiuntile fia ò per nobiltà di 
{angue, ò per ifludio di Religione , ò per offeruanz^a 
verfioquefla Santa Sede +Apofìolica( di che hanno 
dato illufìre teflimonio con fi lunga peregrinatone) 
certamente fono degni del bacio de'fantifiimi piedi 
, yoflriydella -vostra benedittione , degni finalmente 
di e fi ere ammirati , e commendati da ogrìvno. Di 
non sò che Filofofo fi legge jet fona per altro vanifi- 
fima , che folo per la grande auidità d'imparare 
ch'egli hebbeju dagli antichi tenuto in fiamma ue- 
neratione;e celebrato in grande maniera dapofte- 
ri i entrò egli nella Terfia, varcò il monte Cauca - 
fio, p a fiso i popoli sfiatici yotlbani, Scithi e Mafia - 
geti;penetrò ne'ricchi regni dell' Indiamolo per tro- 
var fi ad aficoltare vn certo Hiarca , il quale da vn 
pulpito d'oro à pochi af coltati infiegnaua le cofie na- 
turali ,il moto delle stelle ,& il corfio de'giorni.Gran 
de ver amente eraro,tuttauìa fiouerchio & inutile 
de fiderio di fiapere. Ma in quegli quanto più è ma - 
rauigliofio C amore della verità guanto più ardente 
lo Ftudio della fiapien^a; poiché per quello fine fiolo, 
e non per altro, fi fono pofti a tanto più lungo, e più 
pericolofio caminolT croio che quanto picciola parte 
del Mondo vide quell' altro, fie ne viene a paragone 
con quelli, i quali da gli vltimi confini del mondo 
paffiando mari diuerfìfidiuerfì Regni, diuerfie natio- 
ni,e come ho già detto , quafi quanto circonda la 
terra-,banno poflo i piedi fin dentro à Roma, in que- 
lla inefpugnabil Biocca del colto diurno tnquefia 

forte^a 
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fortezza di finta Chiefi Jn quello prefidio detta 
Religione? Maggiore fenza dubbio è fiata la fatica 
loro, piu accefo lofludio,più difficile il viagio: ma 
è anco molto maggiore /( guadagno , & il frutto 
molto piu copiofo . Concio fta che eglino hoggt no tro- 
uano tìiarcba fra pochi difcepoli , ma in cjuefio ve- 
nerando Confifioro d'iUuflrifiimi Cardinali, veggo- 
no Tapa Gregorio X 1 1 U federe non in una Catc- 
dra d'oro , ma nel beatifiimo feggio di Tietro , non 
difiutare del mouimento delle sfere y e de' piane ti y ma 
len? alcun' errore dii/nofirare con qual fede , e con 
quali opere fiafcenda nel Cielo. 0 frettarlo grato 
alla vifia , e dolce al penfiero . Molte cofe hanno 
ben' e fri veduto , molte con fiderato in fi lunga ftra+ 
da , vari coflumi di genti , uari Stati e Signorie , 
uari miracoli di natura: ma di neffuna hanno ri- 
tenuto più confolatione , che dalla uofira hodier - 
na pr e fenza , oVadre Santi fiimo :Hora hanno per 
bene impiegati i trauagli loro y bora paiono lor dol- 
ci i dtfigi y e gl'incommodi patiti per mare e per ter- 
ra ; ma queflofuo contento all'hora jìimeranno pie- 
no t e perfetto , quando la Santità V ofira fi degnard 
con paterna volontà , e benignità riceuere la vbi- 
dienza , la prontezza » e fa fedeltà di quei Regi » 
da'qualifono fiati con lettere di credenza manda- 
ti fi di lontano.il che da voflra Beatitudine primie- 
ramente la (ingoiar bontà , & humanità di lei , poi 
anco la diuotione y e meriti di quei l{egi non filo di- 
mandano in gratta , ma etiandio in certo modo ra- 
■y. , M Hj g IOn€m 
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gioncuolmente richieggono , Verciòche il ì{e Frati* 
cefco uno de' piu potentine principali }{e del Giapo * 
ne,fe bene poco è che fu butterato ,nÒdtmeno mol- 
ti anni prima fauorìdi maniera i teneri principi ’j , e 
la nuoua introduttione del Cbriftianefìmo , che 
quato progreffo ha poi hauuto la Fede [anta , dopo 
Dio lo riconofciamo da lui . Egli a quel benedetto 
Tadre Francefco Xauier , ( che J'otto Ignatio di 
Lo iota fu uno de i primi fondatori della noftra mi- 
nima compagnia , e fu anco il primo che portaffe 
mai l'Euangelio nel Giapone ) prima di tutti diede 
tiefuoi Eegni ricetto fauore, et aiuto per liberarne - 
te predicare l'Euangelio: Egli parimente àgli altri 
operari di mano in mano mandati in quelle parti 
fi rimotefia géti fi nuoue, & incognite ,priui qua- 
fi di ogni rifugio ,e di ogni corner fattone de' fuoi, fe- 
ce fempre marauigliofe accogliente , e non lafciò 
loro mancare cofa .che da un'ottimo Ej , & amicifi 
fimo della Fede noflra defiderar fi potejfe » egli af- 
ficurò loro i pafii nelle uicine prouincie , egli con 
lettere , & ambafciate procacciò loro la gratta, 
& il fauore de'Trencipi: egli ne'maggiori fuoi 
pericoli , e nelle piu grani tempefle di guerra , 
bebbe diligentifiima cura della falute e ficurczga 
loro . Che altra cofa ad un fi beneuolo Eg , dopo di 
hauere tanti beneftcij riceuuti da lui.dopo di ejferfi 
principalmente co'l fuo fauore ampliata la Egligio- 
ne,defiderar fi potcua danoftri ,cbela jlefja Egli- 
gione,& il f acro Batte fimosi è differita la cofa più 

oltre 
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oltre che non batteremmo volutoima pure alla fine 
per (ingoiarmi feri cor dia di Dio e fucceduta in mo- 
do , che quanto di danno ba potuto recare quella 
tardanza, tanto di poi fi è Supplito con la incredi- 
bile caritd y e %elo di quefto Fj. Ter cièche non fi può 
e/primere come egli fi a pieno del timor di Dio , co- 
me feruente nel dilatarci nome di f hr 1 sto, 
come innamorato della perfezione guanto egli bra- 
mi poi di y edere voflra Santità , Beatifiimo Va - 
dre , e di baciarci piedi voftn Santi fimi >di qua fi 
può facilmente comprendere , che effendo impedito 
da grauifiime cure del Pregno , & ini oltre dall'età 
ancorala fofiituito in fuo luogo quefio Don Man- 
tio nipote del l{e di Fiunga ,yno de più nobili , e de ' 
più firetti parenti ch'egli babbia>col quale infinte» 
mente dimanda di effer ammeffo aWvbidien^a % & 
alla (eruitùdi yoftra Beatitudine , e di effer annu- 
merato tra i figliuoli di Santa Chiefa , e di quefta 
beatifiima Sede . La medefima ìnfian^a fa etiandio 
Don Trotafio ]\e di M rima giouane di rara V\rtù % 
cugino di quefto Don Michele mandato à pofla per 
tale effetto, il mede fimo Supplica Don Bartolomeo 
Trencipe di Omura y carifiimo Zio del Re dijlri- 
ma y e delTifteffo Don Michele , e per lafciare al pre - 
(ente di parlare del I{e di oirima , il quale ha dato 
della fua religione chtarifiimi fcgni y dtrò alcune co - 
fe del Trencipe di Omura . j Qjteflo è quel Don Bar - 
tolomeo , Tadre Beatifi. che fu il primo di tutti e* 
Signori Ciaponefi à pigliare il Battefimo , e ciò con 
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, tanto animo e con tanto ardore , che gitiati per ter- 
ra in tutto' l fno Stato gl' Idoli , cacciatele fuperfti - 
tioni,c per ciò poflofi à molti pericoli, angt cacciato 
efiòquafi di tutta la fua Signoria , e Trencipato , 
nonfolamcnte non lafciò mai la Fede , ma etiandio 
con incredibil fortegga , e manifello foccorfo diur- 
no, ricouerando l'Imperio, ogni di è sialo piu fermo y 
e piu coflate nel dittino feruitio:e s'egli pot effe h og- 
gi m per fona fare l'officio, che fa per melodi Don 
Michele ,cioè di baciare i piedi à vomirà Santità, e 
di prefenxa riceuere la Santa benedittione; allbora 
fi che ft reputarcbbe -veramente felice, e beato . O 
Dio immortale, che co fa è quefia ? in luoghi tanto 
difcofh dalla fede Mpoflolica , doue il nome di 
Christ o el'Euangelio no era flato v dito già- 
mai, al primo raggio della Fede , huomini differen- 
ti filmi da noi in coturni s per potenza & imper io 
chiari & illufiri, di facoltà e di ricch&gge abodan- 
ti, per gloria militare fegnalaù,riconofcono lagrà- 
degga,e la dignità della Chiefa Rimana -, e fi reca- 
no à grande honore , per megode'fuoi più cari bar- 
dati piedi al Sommo Pontefice : & farranno qui 
prejfo à noi, in fi gran luce di verità, per fone tanto 
federate , emaluagie , che ardifeano disvoler ta- 
gliar il capo alla bella spofa di c h r i s to’, e 
con total rouina loro, metter in controuerfia il pri- 
mato della Sede Fumana , confi imito dallo fteffo 
christo, confermato da tanti fecoli , difefo 
datanti Dottori y e fiabilito da, tanti Concili j ì Ma 

voglio 
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voglio ritenerli , e non lafciarmi % fra tanta allegre X: 
74 gommane , /eware dal dolore , e mejlitia . 
Ripiglierò adunque vn concetto notabile , del quale 
filo, in tanta varietà di cofe mi ero dimenticato. Ho 
io jpejfo e da molti vdito ,<& alle volte ancor letto , 
che fi vno confideraffc attentamente l'Idea del 
buon Vrencipe,ritrouarebbe che tra lei , <& il Sole 
riè grandi fi ima fomiglian^a ;e]findo che il Sole da 
quella foprana altera manda i fuoi lumi , & in- 
fluii, non filamente nelle vicine , ma etiandio nelle 
più rimote parti del mondo : non altrimenti il buon 
Trencipe (fi pure vuole effere degno di co tal no- 
me) non ha da riftringere la Reale beneficenza fra 
i terminile cancelli di vna ca fa, ò famiglia vicina: 
ma col fuojplendore in certo modo illuftrare ogni 
cofa-,e fiendere le fue gratie quanto è pofiibile ai 
piu lontani & abfinti . tìòra chi ciò pojja in qual- 
che parte effiquire per auuentura fi trouarà alcu- 
no? chi infieme col potere,habbia congiunto il vole- 
re >molto di rado fi trouarà • Ma la vojìra liberali ± 
ta, Tadre Beati fi imo , congiunta con vn fmgolare 
fludio della Religione , non ha potuto rinchiuderfi 
nelle mura di qitefia Cita, non terminarfi ne' confini 
d'Italia, non contenerli nclTeflremità della Germa- 
nia Bohemia Ungheria, Polonia, non della Sona , 
non della Gre eia, no della Schianonia(in tutte le qua- 
li Troutncie, parte col fondare Seminari à grufa di 
munitifl imi Cafiellidi "Santa Fede, parte con altri be- 
nefici], bautte pofio archi,* memorie immortali dei- 
_ ■ ■ . ‘ la vo- 
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la vofìra munificenza, e della voftra pieta)mapaf 
farido anco più oltre, & in certa maniera tranfcen- 
dendo i camini dell'anno ,& del Sole , come diffe co- 
lui, cioè di là dagli Indiani, Br ammani, e Chine fi, è 
giunta fino alle vltime fpiaggie , e terre dello fleffo 
Cupone. Ver d'oche tantojìo che voftra Beatitudine 
jntefe come per la promotione del nome Cbrittiano , 
felicemente introdotto , in quei paefi non vi era il 
migliore tediente, che fare molti Vredicatori della 
ftcft'a na tiene, per ejfer ella di belhftiwo,& a cuti fil- 
mo ingegno, nè grandezza dtffefe , nè difficolta di 
forte alcuna hanno baftato à Timoneria dall'ifìitui- 
>re quiui ancora Seminari di giouani eletti , per la 
dottrinai [ufficierà de' quali poi, fi uenga co'l tem- 
po ad efìerminare ogni rito gcntilico,& infuo luo ■« 
go introduruifi la Santa Legge di C hr i sto . 
Della quale ft eccellente benignità voftra , nata da 
vn [ingoiare ftudio di accrefccre Infederato mag- 
giori gratie fi da [uà parte , come da parte di tutta 
quella natione , le rendono quefli jlmb af 'datori , 
quanto che hanno intefo , come in quell anno che 
qut'Vrencipi,e I{cgi deflinauano à lei quefta lega- 
tone, in quello jìeffo anno (dico) fu determinato da 
leift nobile adeguamento fin guifa che non prima p ti- 
farono efh al darle vhidienza , come figliuoli , che 
V.S. riguardò come amor euolifì imo Vadre , a loro 
commodi,et alla loro falute.Onde fi deue anco mag- 
giormente fperare che hauendo quei popoli fin qui 
da fua pofta cantinato di fi buo paffo alla Fede, nel - 
-or s l'auue- 
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l'auuenire incitati da tanti flimoli della vofira bon- 
tà ( [ferialmente cauandofi tuttauia frefchi onerari 
di quei nuoui Collegi) con piu frequenta, eferuort 
fiano per accettare la uerità Euangelica . Onde fe- 
dirà Beatifiimo Taire, che profperando il Signor 
Iddio igiufii defidetif delta Santità vollra , eie fa- 
tìche della noflra minima Compagnia fi batteranno 
prefto liete nouelle della conuerfione,ermaf cimento 
non già di alcune poche Città del Giapone » ò vero 
di alcuni pochi B, egni (quali hoggi àguifa di 
primitiedi vnfertilifiimo campo le of- 
feriamo ) ma di molti altri t ne i 
quali è dipinto quel gran 
•• .. paefe.e di tan 

ta molti 
0 tudine ' 

di anime, che fia co* 
fa non poco dif- 
ficile à nu- 
merar- ..VvO 
le* ■V..vv.'i 
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A Q_V ESTÀ O R A TI ONE D A 
Monfignor Antonio Boccapaduli à nome 
del Papa, fu rifpofto in Latino , 
che poi fi è tradotto coli. 

* ■ - ••• • 

Rifpofta à gli Oratori Giaponefi. 

1 qjv e sta maniera ini com- 
manda la Santità di7^.S. che io 
vi rijponda , nobilitimi Giouani. 
Che Don Fr ance fio l{e di Bungo , 
e Don Trota fio l\e di jLrima , e 
fuo 'zjo Don Bartolomeo Trend - 
pe di Omura , col mandare da quelle tanto remote 
Jfole del Giapone , voi loro parenti qua per dare la 
debita veneratone à quella podefià , che è fiata à 
lui conce fia da Dioibanno fatto pia , e fatuamente. 
Concio fta che non vi è altro che una Fede^una Chie- 
fa uniuerfaley vn Capo e Taftore di detta Cbicfa, e 
di tutto il Chrifiianefimo[cioè di quanti catolici fi 
trouano al mondo) fucceffòr di Tietro , e Tapa Bi- 
mano . Che quefio articolo infieme con gli altri mi- 
fieri di [anta Fede efii credino fermamente e con - 
/ e fi ino y immortali gratie ne dà S. alla diurna 
Bontà;e fiima che quefia fia giuftì fiima allegrerà; 
poiché ella nafee dal defiderio della gloria diuina y e 
della falute delle anime . Onde molto volentieri in - 
fieme con quefii fuoi venerabili Fratelli Cardinali 
della Santa Chiefa Bimana, abbraccia quefia loro 
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. proteflatione di Fede^bidien^a , e dinota volontà. 
Jn oltre de fiderà e prega che ad cfj empio loro, anco 
gC altri Trencipi, e B^gi di quelli fole , e di tutto 
il mondo, lafciata affatto l'idolatria, e gli errori, co- 
nofcano Iddio uero , e Ci esv Christo 
mandato da lui; che in ciò confice la aita eterna . 


Dopo quello fini il Confittolo , & gli Am- 
bafciatori hauendo accompagnato il Papa alle 
ftanze,come è folito, furono ritentiti à conuico 
daH’Illuftrifsimo Cardinale S.Sifto , nipote di 
S. Santità: e dopo pranzo introdotti à priuata 
vdienza,conferirono con S.Beatitudineper me- 
2Ò d’interpreti molte cofe familiarmente del 
viaggio e della religione. In di fene andarono à 
fare oratione in S. Pietro,: *e poi fui tardi furo** 
no pur honoreuolmente ricondotti à cafa. 
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Buissimo nofiro figliuolo in 
Chiù sto fai. La [egnalat* 
pietà da uoi mofirata pendettero - 
£ per Ambafiiatori è fiata riguar 
deuole , e di grandi fiimo conten- 
to à Dio , à gl' .Angioli , & àgli 
buomini; ma in quella publica allegrezza di Gre- 
gorio di S. M. all' bora Sommo Tontefice, de' Car- 
dinali di Santa Cbicfa nofiri Fratelli , nel numero 
de'quali noi erauamo , e della moltitudine , quale 
da ogni parte cocorrendo le firade tutte ingombra- 
te baueua, eia Sala Fregia riempita^ dotte gli ^Am- 
ba f ci at ori per quefla ifleffa cagione mandati all? on 
fcfiee Fumano, & alla Santa Sede Apoftolica vbi •» 

dien^a 
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dien^a refero , noi particolarmente fentìmmo alle- 
gre^ga infinita : & alla Din ina Bontà gratie ren- 
demmo . Hora poi effendo noi , dopo la partenza 
di Gregorio dalla miferia di queSto vita , al 
faticofiflimo carico del Sommo Tontificato fen^a 
nojlro merito da Dio chiamati , er hauendo il ddet~ 
to figliuolo Don M anno a noi parimente vbidten - 
%a refa , abbracciamo la Maeflà Voflra, offerendo - 
ni con paterna Caritàogni fauore , & officio pofii - 
bile , e tra gli altri Catolici Begi vi riponiamo , & 
per tale ui teniamo , & amiamo . Ci rallegriamo 
ancora co la M. V, della grandetta dell'animo nel 
fopportare /' ingiurie dell'infernai Demonio , e de' 
fuoi ministri , nel conferuare con fomma cofìan%a 
la fede di Chris to, e nell' ojjeruare all' bora 
fpetialmente la pietà , quando maggiormente era- 
uate perfeguitato: il che certamente fenya partico- 
lar aiuto , e gratta dello Spirito Santo fare in niun 
modo potuto baurejle. Douete dunque il tutto dal- 
la Diuina Bontà riconofcere armami di buoni fi- 
ma Jperam^a, attendere alla vittoria , e prò pomi 
nell'animo quelle cofe , con le quali l'^Apoflolo gli 
H ebrei confo lana >e loro daua animo dicendo. Bac- 
cordateui del primiero tempo , quando effendo flati 
illuminati foffrifìe gran contrafto di pa filoni, e nel - 
l'vno diuentafle ffiettacoli di opprobrq , e di tri - 
bulationi , e nell'altro folle fatti compagni di colo- 
irò , quali co fi fattamente conuerfano : percìoche 
compatte aldi prigioni , e fopportafle con allegre^ 
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%a, che vi foffero tolti à for^a i voflri beni , cono- 
[pendo foftange migliori , e piu fiabili introitar ft . 
’ì^on vogliate dunque perdere la confi den%a>vo-\ 
I Ira , la quale porta f eco rimunerationè > molto 
grande . Si che à voi è neceffaria la p attinga >> ac- 
cio facendo la volontà di Dio , il promeffa premio 
ne riportiate : c con qnejla faeranga dovrete anco 
dar animo al vojlro figliuolo, auenga che non con- 
uéngbi a' faldati di C iìr 1 sto perder (ì d'animo 
nelle cofa auuerfa , nè di quelle come di cofa nuoua 
jpauentarfi , enei vero la fanten^a dell'jlposìofo 
è veri f ima . Tutti coloro che piamente viuer vo- 
gliono , [opportaranno di ejjer perfaguitati per 
Gì esv Christo, nè per ciò tratanto fono 
abbandonati dalla gratta , e dall'aiuto fuo , auenga 
che iddio iflejfa co fi prometta : Io fono con e(Jo lui 
nelle tribulatioui , iololiberarò, &. li darò la glo- 
ria . Ma f òpra ogn' altra cofa con grandifiima di - 
uotione terrete delli diurni benefìci f memoria , ef- 
fendo collante nelle auuerfttà , non lafciandoui da 
quelle abbatterete Safari filma Taf ione del Signor 
Tsfoflro Gì esv Christo continuamente 
meditando . Ter lo che fare vi mandiamo vna 
particella del legno della pretiofifiima Croce di lui > 
chiufa entro vna Croce d'oro: Vi mandiamo an- 
cora vna Spada , <&• vn Cappello in luogo di Mo- 
rtone y che fecondo il cofiume antico de' Romani 
Tonte fi ci nella f elici f ima notte del Sfatale dì 
Gì esv Christo Signor TJoftro confa :«? 


An&bafciatori Graponèff. i 8 £ 

era ti furono: e freghiamo la fomma bontà diluì , 
che armi la.voftra deftra con la fpada dello Spirito , 
fortifichi la tefla conia celata della falute , vi di- 
fenda dall'impeto, e dalle infidie de* nemici, e di 
quelli vittoria vi concedi . Ma vogliamo , che la 
Spada , e'I Cappello vi fia prefentato , dopò che fa - 
celebrata la Santa Mejfa: & à tutti quelli , chi 
contriti , e confidati fi ritrouaranno iui prefenti , 
* pregaranno diuotamente Sua Diurna Maejìà per 
la tranquillità della Cati lica Chiefa , per la falute 
ce Trencipì Cbrifliarti , e per l' e flit pat ione delle 
Herefie ( confidatici nella mifericordia del Signor 
Iddio , nella autorità de * iteari Mpofioli Tietro , e 
Taolo, enoflra) di tutti i peccati loro plenaria In - 
dulgenga concediamo . 'Hpi ci fiamo à merauiglia, 
compiaciuti della modefiia , £ diuotione di Don 
Mantio voflro e nofiro , e per molti rifletti firn- 
mamente /’ amiamo , il refiante intenderete da lui : 
fia tanto preghiamo con ogni aff etto il grande Id 
dio , che doni alia Macfià V offra , à tutti i vo - 
ftri , & al B^egno vniuerfalmente quiete , pace , 
ficuregpta , il compimento d'ogni bene . Data 
in I{pma prcffo à San Tietro , fitto l'M nello del 
Tefcatore: il dì xxvi . di Maggio m. d. lxxx. 
l'anno primo del Tonificato nofiro . 
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V A Protafio Re di Arima • 
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^rissimo noflro figliuolo 
in C hristo Sai. Le lettere 
mandate da voi per Don Miche- 
le noflro diletto figliuolo, furono 
daWiflejJo refe à Gregorio allho - 
ra Sommo Potefice della Catoli- 
ca Chi e fa, & alprefente Beato in Cielo , come Jpe- 
rar ftdcue , elette pubicamente, e refa ancoà no- 
me vofiro l'vbidien^a , cornei cofiume de iB^egi 
Catolici , effendoui prefenti li Cardinali tutti di 
Santa Cbiefa , quali fi trouauano in I\oma # e non 
erano da infermità ritenuti: tra ' quali ancor noi 
erauamo , effendoui concorfa grandifiima moltitu- 
dine di gente d'ogni qualità , e fu quel giorno pie- 
no d' allegrerà, e di giubilo . "Piacque pofcia al- 
la Diurna Bontà chiamar noi fuor d'ogni noflro 
merito al grauijlimo pefo del Sommo Pontificato . 
f {abbiamo adunque accettata con paterna Carità 
la diuotwne , er vbidienxa voftra , quale à nome 
vofiro ha refa ancora à noi Don Michele vofiro 
.yi mb a [datore, & hauemo giudicatole voi, dob- 
biate ejfcr pofio, 
tolici noflri, e dt 
fimi, e con ogni 

tà, e rehgion voflra . Mandiamo alla Maeflà Po- 
lirà per l'tflejfo Don Michele dentro vna Croce 
■+\ : d'oro 


, e tenuto nel numero de i B^gi Ca- 
bila Bimana Cbiefa figliuoli Carif- 
maniera di offici) aggradire la pie- 
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d'oro vna funicella del legno della Santa Crocei 
nella quale ejfendo Slato affido il 'goffro Signor 
C 1 1 s y Christo B^ede* Hegi 9 c Sacerdote 
in eterno , ha fatto noi co'l facrificio dell' inno cen- 
tifiima carne , e [angue fuo , J\egno , e facerdoti al 
- noftro Iddio : e con quefta memoria agcuolmente 
nella Carità delmedeftmo G iesv Christo 
Signor T^ofiro vi accenderete. Vi mandiamo an- 
cora la Spada , e'I Cappello , fecondo il cofiume de* 
Romani Tontefici confecrato ; e vi preghiamo il 
diurno aiuto in tutti i pen fieri, & imprefè voftre . 
2 \iceuerete dunque la spada , el Cappello , come fo - 
gliono gli altri ì\egi Catolici , dopò che farà cele- 
brato à quello effetto il facrificio della Santa Mef- 
fa : e noi à tutti coloro , che iui fi trouaranno pre- 
fitti, e pentiti , e confef'ati, pregar anno iddio per 
la tranquillità della Catoltca Chiefz , per la falufi 
te de'Trencipi Catolici , e per l’eftirpatione dell'he- 
refie ( confidatici nella Diuina Mifericordia t e nella 
autorità de* Beati jl portoli Tietró > e Tao lo, e no- 
fira ) plenaria Indulgenza di tutti i peccati loro 
concediamo. T^oi amiamo fmgolarmente Don Mi- 
chele coi fuoi Compagni , perla [ingoiar modtflta , 
c pietà loro : il rimanente intenderete dall'iflcjfo 
Don Michele . Il benedetto Iddio fempre fia fa- 
uoreuole alla Maeftà VoHra 9 con la fua gratin . 
DatOp&c. 
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J Viaggio delli Signori 

•• c t . . V. r ‘ .i:r> '' 

A' Don Bartolomeo, Prencipv* : \ 

'■ ... di Omura. li. i _ i.xft 

\ \ ’ j W -i u 

Osile Barone, figliuol nofiro 
diletto Sai. Efjendo Hate lette le 
vostre lettere , refe dal diletto 
figliuolo Don Michele , voHro 
Mmbafciatore , & offendo fiata 
re fa da quello d nome voflro ubi - 
Attenda alla Sede Mpofiolica , e Gregorio allhora 
-fonarno Tonte fice della Catolica Chiefa ; & bora 
* Beato , cowe em/er fi deuein Cielo ; ^ cofa incrèr 
libile, a dir fi quanto fia fiata grande l’allegrezza, 
co fi del Tontefice ifieffo , come de ’ Cardinali dt 
'Santa chiefa , de’ quali in quel tempo noi 
qrauamo; e de gli huomini d'ogni qualità , quali 
•da ogni parte erano concorfi : effendo poi paffuto 
diquefia vita Gregorio , e noi fenya nostro meri- 
to chiamati al fnticofifiimo pefo del Sommo Ton* 
t ficaio, vogliamo renderui certo, che voi non ha- 
uete riceuuto danno alcuno . Tercioche nell’ am ar- 
iti , e nel procurami tutte le cofe , che vi faranno 
di vtile , e di honore da niuno mai laf daremo fu- 
gerarci : Ter Don Michele mandiamo alla iSlobil^ 
ta vofira inchiufain vna Croce d’oro una particel- 
la del legno della pretiofifiima Croce del Signor 
T^oHro G i e s v Christo? qual 1 egli bagnò 
col fuo [angue, mentre effendo Sacerdote , & hoftia 
; inficine 
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infame fe fleffio al Tadre offierfie , acciò tutto dirot- 
tole lacero con le carne , e co'l /angue fuoinnocen - 
tifiimo i noflri peccati purgafie. Sarà nel uero alla 
Mobilità uoflra quesìa memoria grandi filmo inci- 
tamento aU , humiltà ì patien r ga,ybidien^a i forteg k - 
•^afinnocen^a, carità, & all' altre uirtit tutte. Ter - 
cioche ben di fa il Beata Agoflino : quel legno doue 
erano affi /fiele membra di colui che moriua, fu an- 
cora la Catedra di lui Maettro che infegnaua.Sar- 
ancor adorne bendifie il Beato Leone f fior tifiima di - 
fefia contra tutti gl'impeti del Demonio il n tutti 1 pe- 
ricoli , dice egli , douemo ricorrere alla Croce di 
Curi s t o 5 & iui tutte le fhggefliofti dèi De- 
monio affliggere ;& ad alta uoce diraCrucifiggi co 
t chiodi del timore la mìa carne : fi amo certi che la 
Nobiltà uoflra fa tutte quefl e cofe,ma pareua con - 
ueneuole,che dimolte cofie , quale fi fiariano potute 
dire^queile poche fcriueflimo . Noi refliamofiodif- 
fatti molto della modeflia , e d inoliane di Don Mi- 
chele, e defiuoi Compàgnìde cofie che refi ano , inten- 
derete dalliHefio Don Miòele * il quale à nome 
uofìro ancora ciba refa ubidien^a. Iddio Benedet- 
to doni à uoi ,&ài uoflri tutù U colmo d'ogni al- 
legre^a , e felicita . Da to &c t 
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Tutti fono Quadcrnijcccetto N, 
ch’è duerno. 









